l « 






•t. 











Digitized by Google 


POESIE 

DRAMMATICHE 

D I 

APOSTOLO ZENO 


Già Poeta e IJìorico di 

CARLO VI. IMPERADORE 

E ora 

DELLA S. R. MAESTÀ' DI 


MARIA TERESA 



Prcfso Giambatista Pasquali. 
CON LICENZ/1 DE'SUPERIORI, c PRIVILEGIO. 


\tlTTCA 

f-v ’p. r<\AAv 




Digitized by Google 




I 




l 


I INDICE DE’ DRAMMI. 


Venceslao. 


Mitridate. 

lOt 

Euristeo. 


I Rivali Generosi. 

275 


Eumene. ^6 i 



a 2 


f 

» 


Digitized by Googlc 



V 



Digitized by Google 


VENCESLAO 


\ 


Tom. V. 


A 


1 




AKG 0 MENr O 




CI', 

: / 


1 


V EncESL AO 5 Re di Polonia, el> 
be due figliuoli, Calìmiro , e A- 
leflandro : il primo di genio diflbluto , 
e feroce : il fecondo di temperamento 
dolce 5 e moderato . L’ uno , e T altro 
invaghironfi di Erenice , Principefla del 
fangue, difcendente dagli antichi Re di 
Polonia ; ma con intenzione molto di- 
verfa. Cafimiro l’amò per goderne; A* 
leffandro per ifpofarla . Quegli non eb- 
be riguardo di render pubblico a tutta 
la Corte il fuo amore ; e quelli, cono- 
fciuto il genio violento del fratello , ad 
ogni altro nafcofe il fuo , fuorché all’ 
amata Erenice , e all’ amico Ernando , 
Generale , e favorito del Re ; anzi per 
più tenerlo nafcofo , pregò l’amico a 
fìngerfi appalfionato per Erenice , e in 
.tal guifa col mezzo di lui trattò più fi- 
curamente della fua paflìone con elTa * 

Compiacquegli per impegno di amicizia 

A 2 
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Ernando, quantunque pofcia gli coflaf- 
fe caro l’ impegno , pet l’amore , che 
in lui fi accefe verfo la Principefla . Riu- 
fc\ la' cofa di tal maniera , che Cafimiro 
credè, cheErnando gli fofTe rivale, non 
il fratello ; e da quella falfà credenza 
nafce l’intreccio principale del Dram- * 
ma. La morte diAleflandro feguita per 
man del fratelli; l’accufa di Erenice; 
la condanna , e poi la coronazione di 
Cafimiro fono azioni tratte dalla ftef- 
fa fonte , da cui n’ è prefo il foggetto , 
■ravviluppato maggiormente dagli amo- 
ri antecedenti di Cafimiro con Lucinda , 
Regina di Lituania , al prefente gran 
Ducato della Polonia , ma che antica- 
mente era Regno, ’ficcome può vederli 
ne i Frammenti illorici di Micalone Li- 
tuano . Se poi il foggetto dell’ Opera fia 
lloria , o favola , ognuno a fuo piacimen- 
to ne creda . So che il medefimo , ver- 
fo la metò del fecolo andato fu efpollo 
in una tragedia fopra le fcene francefi 
dal Signor Rotrou , che al fuo tempo 


Di=:‘ - ^ , jOOgk 


1 


5 

fu in riputazione d’ infigne fcrittore , 
Ciò che del mio vi abbia aggiunto , e 
ciò che del luo ne abbia tolto , ne far'a 
facile ai curiofi H rincontro , con ficurez- 
.za, che all’Efemplare daranno la lode, 
fe all’Imitazione ricuferanno il compa- 
timento . 


‘6 


attori. 

Venceslao, Re di Polonia. 

Casimiro "V f^oliuoli, amanti di E- 

Alessandro- 

Lucinda , Regina di Lituania , amante di 
Cafirairo . 

Erenice, Principeffa di fanguc reale , aman- 
te di Aleffandro. 

Ernando, Generale, e favorito di Vences- 
lao, amico di Aleffandro , e amante in 
fegreto di Erenice . 

Gismondo, Capitano delle Guardie, econ- 
fidenie di Cafimiro, 


l,a Scena è in Cracovia « 
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VENCESLAO. 


ATTO PRIMO. 

Piazza reai di Cracovia, ornata d’archi trion- 
fali , e con un ramo della Viftula , che le 
fcorre per mezzo . Macchina trionfale fui 
fiume , da cui dovrà fcendere Ernando , con 
gli altri capi dell’ elercito , al Tuono di mili- 
tari {frumenti . Precede, e fegue l'efercito 
Polacco con nnolti fchiavi in catene, e fra 
loro vedrafll il tefchio di Adrafto, già capo 
de’ rubelli Cofacchi . Ad un lato della Scena 
vedcfi una fcalinata del Palazzo, dacuido- 
' vranno fcendere Vencesla o , e i due Princi- 
pi Tuoi figliuoli , feguici dalle guardie reali. 

SCENA PRIMA. 

Ernando, poi Venceslao, Casimirg, 
e Alessandro. 

'Ern. ABBTAMWwffl. Amico Regno y 

N' è tUD frutto e gloria y e pace. 
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8 Venceslao. 

pe/ fellon fuperbo , e fiero 

Vedi H tefchio . In fuoi Jlraniero 
Infepolto il buflo giace, (a) 

O del Regno Paiono , 

Dii Borifiene ' algente alte Monarca, 

Venceslao fempre invitte , 

Già il Juperbo Cofacco 

Morde i tuoi ceppi ; e il contumace Adraflo , 

Dell' alme piìt rubeile 

Grand' efempio, e gran pena. 

Da piti colpi trafitto. 

Anche eflinto confejfa 

Ideile aperte [ue piaghe il fuo delitto. 

Venceslao . 

Le tue vittorie, Ernando , 

Degne della tua fama , e fon maggiori 
Del poter noflro. Hai vinto; 

E di tante tue palme è noflro il frutto . 

Vieni, onde al fen ti flringa , 

O forte, del mio regno 
Difefa , e primo amor, (b) 

Casimiro. 

[Fremo di f degno.] 
Alessandro. 

Agli ampie jfi paterni , amico Duce , 

Un mio fucceda, ^ 

Ernando . 

O fempre 

Cenerofo Alejfandro ! (c) 

(<) Ernando fcende daMa macchina : e intanto Ven- 
ceslao con gli altri cala dalle fcale del reale palazzo, 
e viene ad incontrarlo. 

[b) Lo Jibbraccia. (r) Si abbracciano. 
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Venceslao. 

Cafmito y e tu [oh r 

M vincitor neghi gli applauji? 

Casimiro. 

Ernando 

Ne' tuoi reali ampleffi ebbe anche i mtei^ 
Ernando. 

Servo ti fono. 

Casimiro. 

[>4nxi rivai mi fei.] 
Venceslao. 

Sinor flerile pre^xp 

Diedi al valor di Ernando . I fuoi trionfi 
Ne chiedono un maggiore . Ei me lo additi, 
Ernando. 

Gran Re , tutto ti deggio . 

Venceslao. 

Il tuo rifpetto 
Non dee lafciarmi ingrato. 

Chiedi. 

Ernando. 

Temo nel prexgp 
Parer vii y non audace. 

Venceslao. 

Vii non fia db che puote 
Gli affetti meritar del tuo gran core. 
Ernando. 

Ti arride amor . Sol per te chieggo . (a' 

Alessandro. 

0 amico, (b) 

(a) Piano ad AlcfTandro. 

(b) Piano ad Ernando. 
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-IO Venceslao. 

Ernando. 

Dirò f poiché F imponi , 

Ma non fen^a roffor , [ non fen^p p^»o ] 

L'oggetto de' miei voti è un bel fembiante . 
Casimiro, 

[ Iniquo/] 

Venceslao. 

Ernando amayue! .x < 

Ernando. 

jlmor fol diede 

Piìt xpio al cor , piìt flimolo alla fede . 

Venceslao. 

Tavella, 

Casimiro. 

[Aby piìt noi [offro, 

Ernanoo. 

V amor ^ Sire . , . 

Casimiro. 

Ammutifci , J 

Troppo altero vaffallo. 

Frena il volo al tuo amore , o nel tuo [angue 
Ne ammor^rò le fiamme. Ama^ là dove 
Non offendi il tuo Prence ; o fe sì audaci 
Nutrì gli affetti^ ama foffrenda\ e taci. 

Ernando.. 

Se ti offendo , tacerò ; 

Nè diròf 

Di qual fiamma avvampi il cor. 

Cercherò nell' ubbidirti 
La mercede 
Alla mia fede ^ 

E il conforto al mio dolor., ' 
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SCENA II. 

Venceslao, Casimiro, e Alessandro. 

Venceslao . 

Tu deir amico Ernandc 

Segui ^ Aleffandro j le vejligia ; e digli y 

Che a tal grado alberò la ftM forjuna y 

Che non fi a chi'l forpaffi 

Quaggiì* y fuorché il fuo Re , fuorché gli Dei . 

Casimiro . 

E eh' ei tema , gli aggiungi y 
In qualunque deftin gli f degni miei, 
Alessandro . 

Tanto efporrb j ma troppo ingiuflo fei, ^ 

SCENA III. 

Venceslao, e Casimiro. 

Venceslao. 

Casimiro, cotefla 
Tua fuperba fierev^a 

Vuol privar te di un padre y e me di un figlio, 
Casimiro. 

Del tuo poter , della mia. vita , o Sire , • \ 
Vfa a tuo grado. ,11 foffrirh con quefia. 

Che tu chiami fieret(gay ed é virtudo* ' 

Ma che un baffo vapore y 

Che un mio fervo, y un Ernando 

Mt fia rivai ; eh' ei mi contenda , e ufurp* 
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,12 VenceslaoC 

Jl pojfejfo di un bene? 

Noi [offrirò. Sento ^ che mt empie un core 
Forte a ceder la vita , e non F amore , 
Venceslao. 

Vedrem ciò che far poffa 
Mio malgrado il tuo amor. Ma [appi intanto. 
Che un reo vaffallo arma di un Re lo [degno , 
E che prima che a te , fui padre al regno . 

Se vuoi dar leggi al mondo. 

Serba le leggi in te. 

FJon fono gli oflri , o il trono ; 

Ma il retto efempio , e il giuflo 
Ciò che temuto, e augujìo 
Rende a' vaffalli un Re . 


S G E N A IV. 


. Casimiro, e Gismondo. 


Gismondo. 

Con avvifo impenfato 
T* inchino , o Prence . 

Casimiro. 

O mio fedel Gifmondo. 
Gismondo. 

Del Lituano fcettro 
V illujìre Principeffa , . . 

Casimiro. 

Che fia ? 


Gismondo, 


Colei, cbeamafti, allor che fummo 
Stranieri in quella Corte , , , 
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Casimiro. 

Kmtmbvanxt tto/ofe. 

Gismondo. 

Lucìnda . . . 


Casimiro. 

r 

E‘ morta forfè? 

Gismondo. 

Giunta è poc'anzi. 

Casimiro . 

O Dei , Lucinda ! 
Gismondo. 


lo Jlejfo 

La vidi in viril manto , 

Mentito il fejfoj e co' fuoi fidi accanto. 


Casimiro. 

Turbatrice odio fa 

Deir amor mio , cojlei fen viene ; e feco 
Avrà la fè giurata ; 

Rinfaccerà delF onor fuo le macchie y 
I promeffi imenei^ 

Chiamerà nel fuo pianto uomini y e Dei^ 
Gismondo. - 

E tu? 


Casimiro. 

Che far pofs' io ? 

Gli affetti a lei dovuti 

Mi ha rapiti Erenice. Arde pilt forte 

Del nuovo amor la face, 

E goduta beltà piìt non mi piace. 

Gismondo, ^ 
Vedi. Ella viene. 
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J4 Venxeslao. 

Casimiro . 

Offerverò s' è deffa* 
Gismondo. 

Mi fera Prìncipe jf <t! ( a ) 

SCENA V. 

LueiNDA con feguìto, in abito d’uomo, 
e i detti. 

Lucinda. 

Lucinda , in quella Reggia 

Vive il tuo fpofo , invano attefo tanto , 

E fempre amato ^ e pianto. 

Qual di sì lungo indugio 
Scafa addurrà ^ Mio caro , 

Purché altro amor non t' abbia avvinto , io fono 
Paga di tue difcolpe , e ti perdono . 

Casimiro. 

P ur troppo , amico èdejfa. (b) 

Lucinda . 

• In quale oggetto 
^ffijfate^ 0 miei, lumi? 

Gismondo. • - 

Già ne ojfervò. (c) 

Casimiro . 

Finger . mi giovi . ( d ) 

Lucinda. 

0 Numi ! 

(a) Si ritirano in difparte. 

(b) In difparte a Gifmondo, 

(<•) In difparte a Cafi miro. (<rf)Aparte. 
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A T T O Pr I M O. 1$ 

Casimiro. 

Stranìer f che tale a quefle Jpoglie ^ a quefii 
T uoi compagni , o cuftodi a me raffembri .• 

E qual da miglior clima alf orfe algenti 
Forte cagiott ti traffe? 

Lucinda. 

[ Non mi ravvifa . j A mia gran forte afcrhvo ) 
Che dal del Lituano 

Qui giunto appena , ove dri:(j(ai la meta , 

Te incontri y tccelfo Prence. 

Casimiro. 

A te , che altrove 
Giammai non vidi y ove fui noto ? e quando ? 

Lucinda. 

In Lituania y ov' ebbi 
L'alto onor d' inchinarti , 

[Ah! quajì diff\ il fier dejlin d' amarti. ] 

Casimirq, 

Qual ti appelli ì , 

Lucinda. . •> . ... 

. Lucinda. 

Casimiro. " : ' • ■ 

V ufficio tuo ? 

Lucinda. ‘ ^ 

Vi Segretario in grado 
A Lucinda io forvia . ' * ' 

Casimiro. 

Lucinda ?.. 

Lucinda. 

Sì : r erede 
Del Lituano regno,- 


ló Ve N C E S L A O. 

Casimiro. 

Th c«n Lucinda? 

Gismondo. 

[Oh, com' è fcaltro ! J 
Lucinda. 

Jo fec9 

Era il giorno primier , eie i lumi tuoi 
S* ineontrarb co' fuot : 

Giorno [ai y giorno fatai ! ] eie in voi fi acce f e 
Scambievol fiamma. Io fecoy . j 
Mlor eie le giurafli eterno amore , 

E Jol fui teftimon del fuo rojfore. 

[Fifo mi oJervaJ] Ornai 

Ti dovria fovvenir , eie in bianco foglio 

Za maritai tua fede. 

Me prefente gturajii ; e me prefente y 
Si Jirinfe il Jaero nodo^ 

Si diede il cajlo ampleffb . 

Ti dovria fovvenir y ch'entro fei lune 
Tornare a lei giurafli: 

Pur due volte d' allora 

Compiè r anno il fuo corfoy e non tornajli. 

[ Mi fera l] E non ancora 

Ti fovvien quale io Jìay 

loy eie fui teflimon delle fue peneì 

De' giuramenti tuoi? 

Casimiro. 

Non mi fovviene. 
Lucinda. 

O disleale / 0 ingrato / . . . 

Casimiro. 

A cui favelli? 

Lu- 
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Lucinda. 

Cosi m'impofe il dirti 

La tua fedel Lucinda ^ e fe (mi ^ggiunfe) 

E fe nulla ottener puoi da quel core , 

Fa ch'io il fappiay onde fine 
Abbia con la mia vita il mio dolore , 

Gismondo, 

£ A lagrimar mi aflringe . ] 

CaSIMIRO. , «V . 

Fole mi narri . 

Lucinda. ’ 

r [0 fon tradita y 0 finge.} 

Casimiro. 

Ma dovunque tu vada , onde tu'~ venga , 

E qualunque Jìi tu ^ 

Partii 0 Lucinda, e non cercar dipiU, 

Tl confi glio a far ritorno. 

Parti . Fa t ' 

Nè cercar più di così. 

Lungo foggiamo 
Ti farà fola * 

Di pianto , e duolo 
, Cagione un dì. 


xS Venceslao: 

SCENA VI. 
Lucinda , e Gismondo . 

Lucinda . 

Cosi' mi ìafcia il tvaditcrì Cifmondo^ 

Tu pur non mi rawijiì O te ne infìngi} 
Gismondo. 

ICbe le diròì] Signora, 

Ben ti rawifo, e ti ho pleiade ancora, 
Lucinda. 

Dimmi .* che fperar deggio ì 
Mi ha tradita il mio fpof ài O vuol tradirmi ? 
Di fua lunga dimora • 

Amore ha colpa 1 O iljregno 1 
Del mio fato il tenor [velami -tUt: 

' Gismondo. 

Parti, 0 Lucinda, e non cercar di pih. 

S C . E A VII. 

Lucinda. 

Ch’w non cerchi, di piìil Solo a tal fìne 
Mi partii dal mio. regna: 

Grado, e feffo mentii jcfferji tanto, 

Vd faperlo ; e pur temo. 

Che tl faperlo mi Jia cagion di pianto , 
Aveva Pidot mio 
Bel volto, e cor fedel. 

Quando partì da me, 

Orchi a lui torno , o Dio f 
Per mio deflin crudel , 

Vi trovo la beltà , ma non la fì . 


AttoPrimò. ip 

. 

Atrio. 

SCENA Vili. 
Erenice, Ernamdo, e4 Alessandro. 
Ernando. . 

Bella Erenice, 

Erenice. 

Invitto Emonio, 

£rnani>o» i . 

. . [ 0 vi/la ! ] 

Erenice . • ' . 

>AlPbmbra iituoi lauri 
La comun libertà pofa Jicur», 

Alessandro. 

E de' tuoi rifcb) il noftra iene è P opra, 
Ernando. 

Se voi lieti non rendo y 
Nulla oprai y nulla ottenni. Egli ia gran tempo y 
eh' ardono del tuo hello , e ben tu U faìy 
Cafimiroy oAleffandro, . 

Sduefli temendo il fuo rivai germano , 

Nafeofe il foco , e col mio labbro ofpofe . 

Le fue fiamme amorofe. 

L'odio di CaJimirOy 

Credutomi rivai y tutto in me cadde ^ * 

E in me fol rifpetth t amor paterno , 

Il Cofacco rubello 

Alla Reggia mi tolfe, lo vinfi i e il ptei(g» 

B 2 
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20 V E N C E S L A 0‘. 

Effer doveaErenice y 
Sol per renmr voi lieti i [ e me infelice . ] 
Erenice. 

Cor generofo. 

■ ■ - Alessandro. 

E grande. 

Ernando . 

Godea^ che a me tenuti 
Fojìe di tanto» Cajimiro allora 
Fremè, Jì oppofe, minacciò. Compiacqui 
Al fuo furor: prefi congedo, e tacqui. 

Ora un pih lungo indugio 
Fora comun periglia. 

■ ' Alessandro. 

Ma quale è il tuo eonfiglicì 
Ernando . 

Nella vicina notte 
Sacro imeneo vi unifca , 

Alessandro.' 

E poi ? 
Ernando. . 

Riparo 

Non avrà il fatto. Al mio configlio , al nodo 
Non dif uguale, il padre 
Darà P ajfenfo ; e del rivai germano 
Sarà impotente ogni furore , e vano . 

Alessandro. 

Me fortunato appieno, . 

Se non diffenti, , 

Erenice. 

O Dio / 

t • - ' Alessandro. 

Che paventi , Erenice? 
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Erenice. 

Quefto *nio così tojìo effer felice. > . 

Alessandro. 

Temi il mal , non il bene . 

Erenice. 

Offendo P onejià . ' 

Alessandro. 

' Prendi, miavita, (a) 

Spofa mi fei, NelP atto [acro invoco 
Vamor, la fede, Ernando.. 

Erenice. 

Cedo , e conforto a te mi giuro . • ' * 

Ernando. ' 

Parti , 

Pria che il fratei qui ti forprendd . v 

Alessandro. 

( • ■ t • -Addio . ■' 

Verrò cinto dall' ombre 
A darti il primo maritale amplejfo . 

Ernando . ' 

[ lo fui del mio morir fabbro a me fìeffo . * • 


Alessandro.. 

Col piacer che fiate miei. 

Occhi bei vi dico, addio. , 

"Da voi parto sì contento. 

Che in lafciàrvi pih non fentp ■ 
Il poter delP amor mio . 


(«) Le di un anello. 



• I / • 

X \ \ . 
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Venceslao. 


s C j: N À IX. 

Erenice, Ernando. ■ 
Erenice. 

Pace al regna recafti , e gioja a noi , 

O magnanima Duce . 

Ma tu così penfofa ^ « che ti affligge ? 

Ernando . 

Bocca bella ^ del mio duolo 
“ Non mi. chieder il perchè . . , 

SCENA X. 

CasimirOx Gismomoo» e i fuddettì. 

Casimiro. 

Felici amanti il mia 
Importuna^ venir non vi rattrifti^ 
Erenice. 

Se fai stejfer maleflo y a che ne vieni 
Casimiro. 

Perché rifpetti Ernando 

Su gli occhi di Erenice un mia comanda^ 

Ernanpo. 

Qual fia?- 

Gismondo. 

£ Fra se che penfa ? J 
Casimiro. 

Dot lei che adori y or prendi 
E ultima addio K 
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Ernando . 

Perché ì 
Casimiro. 

Perché ErnanJo é ed io fon Re ^ 

Ernando . 

Chi nacque Re , difponga 
Delle troftre fortune^ ' ' > 

Non del nojiro volete Sonoi gli affetti 
Un bene indipendente , un ben chi è noflro . 
D amar beltà ^ che tu pur ami^ o Prence ^ 
Non è offefa al tuo grada: 

D omaggio che fi rende al bel che piace. 
Nell' amor mio fon giuflo y e non audace . 

Casimiro, ‘ ■ ' 

E giuflo ancV io faré in punirti , A troppo 
Tua baldanza s'inoltra, (a) 

Erenice, 

E a troppo ancora 
Ti trafporta il tuo f degno., 

Partiti y 0 Duce. 

•Ernando. “ 

Addio y Signor. Per poco 
Tempra y o fofpendi almen Podio mortale. 
Dentro il venturo giorno 
Non Jaròy qual mi credi, il tuo rivale. 

C«) In atto di por manti alla fpada. 


> B >4 
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Venceslao: 


SCENA XI. 

Casimiro , Erenice, cGismondo. 

Gismondo. 

Erenice offendefti, 

Erenice. 

Prence . 

Casimiro. 

Mid cara. 

Erenice. 

Anche per te fi a quefa 
L'ultimo addio , che da Erenice or prendi. 
Casimiro. 

Come? 

Erenice. 

V amor di Ernando 
Grave offefa è al tuo grado, 

L' amor di Caftmirò 

Pii* grave offesa è alF onor mio. 

Casimiro.^ 

^ ^ Perchèì 

Erenice. 

Erenice è vajfalla , e tu fei Re. 

Casimiro. 

T ua beltade ha /’ impero 
Sul cor di Càfimiro. 

Erenice. 

Siati dunque comando il mio divieto. 

Casimiro. 

Quejlo è il tuo fol comando ^ 

Cui ubbidir non poffo. 
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.Erenice. 

E che vorrefii? , 

Casimiro. > 

. jimove . • t . ' 

. . . Erenice. . 

Quejlo è il tuo fol. defio , 

Cui nè ubbidir y nè compiacer pafiio , 

Non amarmi. 

Non pregarmi. • ‘ * 

So che inganni : no» ti amerò . 

XJfa lujìnghe y e vee^ . 

Tenta minacce , e fpre^i.~ 

Mma per te non ho. ... 

S G E N A XII. 

Casimiro, e Gismondo. 

Casimiro. 

Amar puoffiy Gifmondoy . 

Beltà più ingiufla , e più fuperba ì , 
Gismondo. 

Prence', 

Deir ingrata Erenice 

Si ferve amor per gafligarti. Ei gode , 

Che tua pena ora Jì a P altrui rigore. 

Casimiro . 

Di qual fallo fon reo ? 

Gismondo. 

• Lo sa il tuo corei 
Casimiro. 

Che mai? 
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VBNCfiSLAO. 

Gismondo. 

Spergiuri affetti ^ 

Giuramenti negletti^ 

Identità fede^ lujìogbieri baci^ 

Lucinda amata y e poi tradita . . . 

Casimiro. 

- Eh y taci, 

SCENA XIII. 

Gismondo. 

Infelice Luektday io ti compiango. 

Il tuo amoty la tua fedcy 
Meritar ben dovea miglior mercede . 

» r A ) 

MinOr pena di un' alma fedele 
E' P amare un cor crudele , 

Che V amarne un traditor. 

1 / fuo amor piango fpree^ta: 
Ingannata y ■ 

Anche il fuo onor. 


Il fine dell* Atto Priina. 


V 


) 
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VENCESLAO. 

ATTO SECONDO. 

Antifala con due porte , T una delle 
quali corrifponde agli appar- 
tamenti reali. 

SCENA PRIMA. 

Vencejlao, Casimiro con feguito dauna 
partei poi Lucinda con ieguito 
dall’altra. 

Venceslao., 

S’introduca il wejfaggio. 

Non partir y Cajìmiro . Et te pur chiede^ 
Casimiro. 

Vbbidifco . [ E fin quando 
Dipender io dovrò, da ir altrui legge 
Lucinda. 

Del Sarmatico cielo inclito Giove , 

Per cui la fredda Vtflula è fuperba 
Piìt delFIfirOy e del Tebro^ 

Re y la cui minor gloria è la fortuna : 

Quella y cb' efiinto il genitof GuftavOy 
Di Lituania or regge 
Le belle piagge y e il fertil fualy Lucinda y 
A tCy che per giufiivfay e per vìrtudey 
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Non ha ^ cui noto , o Fencetlao, non Jìa, 
Per alto affar me fuo miniftro invia. 

Venceslao. 

T)i sì illujlre Regina , 

Il cui metto [udirne 
E* fregio al deboi fejfo , invidia al forte , 
Ch'io fervir pojfa a' cenni ^ è mia gran forte. 
Casimiro. 

[ Meglio è eh' io parta inoffervato . ] 
Lucinda. 

Principe , i pajfi . A quanto 
Dirmi riman , te vo' prefente . ■ 

Casimiro . 

i ^ ^ • 

[ O inciampo ! ] ’ 

Cojlui, Signor, mente F ufficio , e il grado. 

Lucinda . 

Io mentir, Cafimiro? 

Quejlo, che al Re prefento , 

Foglio fedel, queflodirà, s' io mento , (a) 

Casimiro. 

C ì f Minaccia . ] 

Venceslao. 

O note ! 

Casimiro. 

[Neghijt tutto a chi provar noi puote.'\ 
Venceslao. 

[ Che leffi / ] Ah, figlio , figlio . Opre fon quefle 
Degne dite ? Degne del f angue , ond' efeiì 
F u Cavalier f Tu Prence ? 


(«) Lucinda porge al Re una lettera, che fembra 


Digitized by Google 


Atto Secondo. 2p 

Casimiro . 

che fiaì 

Venceslao. 

Prendi. Rimira, (a) . 
caratteri imprejfi 

Son di tua mani Lt r^onofcii’ Leggi . 

Leggi pure a gran voce; e del tuo errore 
Dia principio alla pena il tuo rojfore. 

Casimiro. (b) 
Per quanto è di piu facro , 

Il Prence Cafimiro a te promette 
La maritai fua fede, 

A te, Lucinda , erede 
Del regno Lituano; 

E fegna il cor ciò che dettò la mano. 

Venceslao. 

Legge/li ì A qual difefa 
Tua innocenza commetti? 

Casimiro. 

Or ora il diffi. Un mentitore è quejli. 

Signor . Mentito è il gradò : 

Mentito il miniftero . Lo nè giurai 
A Lucinda la fede, . 

Nè vergai queflo foglio ^ 

Nè promijì imenei y 

Ne mai la vidi y o pur ne intefì. 

Lucinda. 

' O Dei } > 

Casimiro. 

E perchè alcun della bugiarda accufa 
Tejlimon piìt non rejliy 

(a) Gli dà aCafiiuito la lettera, (b) Legge* 


,30 V E N C E S L À O * 

Lacerato in più parti 

Or foglio infedele y il pie' calpejìi. (a) 
Venceslao* 

Tant' ojìì , ^ . 

Lucinda. 

Cafitniro y 

Mentkor me dice/li. In campo tbiufo 
A Jingolar tendone 

Forte guerrier , per nafcita , e per grado 
Tuo egualy che meco traffi 
Da' Lituani lidiy 

Per mia bocca or i invita , ■> 

E tua pena fard la tua mentita, 

Casimiro. ' • 

Il paragon delP armi io non ricufo . 

Lucinda. 

Anziché cada il Sole , ■ ' • 

Tu y Re y il concedi . 

Venceslao. 

, Affento y 

E fpettatore io ne farò. 

Lucinda. 

Ti afpetto 

Colà al cimento. 

Casimiro. 

Ed io la efida accetto, 
Lucinda. 

Sapesti lujìngbiero 
Schernire un fido amori 
Ma braccio feri t or 
Ti punirà, 

(«) Strvciaip molte parti lacarta, cpoi lacalpcfta. 
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Vibrar P acciar guerriero " 

Non i tradir t onor 
’ Di femplict beltà. 

s e È N A II. 

Venceslao, cCasimiro. - 

VeNCESLAO. , -..c, 
Sotto il pefo degli anni ^ , .. j .. 

Già mi s' imbianca il crine , e mi fi aggrava, 
Cafimiro , la fronte . . , 

Corto termine avàfix» alla mìa vita : ’ ‘ 

Ma tu il /offri con pena i e non ofando 
Infultar P egra [alma. 

Vuoi che un cruccio mortai mi abbrevj i giorni 
E ti affretti il comando. 

Jndegeo fucceffor, penfi fui trono 
Portare il vi^o . Ma gli Dii fon giufti , 

E ftan Jopra i regnanti. 

CaSIMIRO. . r . 

[ Che /offerendo ! ] . 

Venceslao . 

Me paffete colpe j 

Tu quefla aggiungi, o Cieli dPuna delufa 
Reai Donzella ... 

Casimiro . 

Eh, Sire, 

Smentirà il mio valor le indegne accufe, 
So/ìerrà mia innocenza , e avrà propi^zj 
Gli Dii . Ma fe anche /offe 
Ver,, che a Lucinda io f è giurata avejjì, 


52 .Venceslao.v 

Colpa fol giovanile 
Satria^ fe pur è colpa. De gli amanti 
Son vani i giuramenti , e /pergiurato 
Giove fen ride ^ e amore, (a) ' 
Venceslao. 

• O f cellerato! 

Armi ba il del per cafligar ! 

L'empietà su regie fronti.' 

E piìt fpeffo ei fulminar 
Suole irato e torri j e monti. 

/ 

SCENA III. 

Ernando, e poìErenice. 


Ernando. 

Non molto andrà, che di Erenice in feno 
Godrà r amico'. Io il nodo 
Strinji: affrettai: cor ebbi a farle , e il lodo. 
Lagrime, non ufcite. 

Effer mi fero volli , e vano b il pianto , 
Erenice. 

Ernando, a cercar vengo 
Nel piacer de' tuoi lumi 
Una parte del mio , Sovente io pofi 
Il mio cor nel tuo feno ; e vel lafciai , 

Perchè quel di Ale ff andrò in lui trovai, 
Ernando. 

Ripigliati, Erenice, 

Ripigliati il tuo core, 

Ei mal foggiorna in compagnia del mio; 


(«) Si parte. 


E per 
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E per fola conforto 

M* làfci nel partir P ultimo addio. 

• ' Erenice. 

Taf tir ! 


‘ •• Ernando . 

Sì^ Principeffa; 

Nè con altro contento j 
Qhe del fuo ben^ ti lafcio. 

Erenice. 

Che? Un ingiuflo divieto 
Tanto rif petti? e tanto 
Temi nella mia vijla 
jy irritar Cajimiro ? 

Ernando. 

Altro temo , Erenice : altro [ofpiro . 
. Erenice. 

Che mai ? 


Ernando . 
Già nel mio core 
Son reo. Lafcia che almeno 
Nel tuo - viva innocente . 

Erenice. 


Ten prego ancor. 

Ernando. 

Sia P ubbidirti , o bella , 
Gran parte di difcolpa al mio delitto. 

Parli 7 labbro , et 7 confejfi : 

Se pure a te finora 

Non differ gli occhi miei , che il cor ti adora , 
Erenice. 

Tu fcher^ ; o sì amorofo 
A favor di Alejfandro ancor mi parli . 

Tom. V. C 


34 Venceslao. 

Ernando. 

Chi può mirar quegli oCehì^ € non amarli 1' 

Ti amai dal primo iflante ^ in cui ti vidi: 

T el dtffi nell' eflremo , in cui ti perdo ; 

Quando al tuo cor nulla piìt manca , e quando 
Tutto ^ tutto difpera il cor di Erttànda, 
Erenice. 

Dov' è virthy dove amiflade in terra y 
Se Ernando la tradifce ? 

Mi attendevi tu fpofUy 

Per piìit offender l' amicai 

Per più macchiar ?... Ma dove , 

.Dove il furor mi fpinge , e mi trafportaì 
Non ò Capace il generofo Ernando 
Di tal viltà. Dar fede 

pi^ ^l fuo labbro y al fuo gran core , 
Fuorché di gloria y egli non fonte amore. 
ER-NANOO. 

No» fento amor ? T' amo , Erenice , t' amo ; 

Ma da amico , e da forte . 

Sen^a defio , fene^a fperan'^a t' amo ... 

Erenìce. 

E m' ami alfin vuoi dirmi y 
Ma col cor di Aleffaudra y H mio teforo . 
Ernando. 

Sìy st: t' amo col fuo ; col mio ti adoro . 
Erenice . 

Vorrefli ancor farmi adirar; ma invano, 

' ,, Ernando. 

T emano i rei la lorq colpa , Io foto 

Temo la mia innocenc^, . . 

Voglio effer reo y nò poffo^ • . 
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'Deh^ pih credi ^ Ertniee^ ■ 

Se it neghi alte mie <voei, al tuo femhiante% • 
Erenice. - 

Vanne ^ 'Ti credo amico y t non amante^ 

„ . Erna>tdo. ' ■ ^ 

Parto amante y e parto Òinico i 
Che non nuoce amor pudico ' ' 

Alla fede y alPami/ld.' - ‘ 

Sff noi credi, o te ne offendi. 

Foco intendi - . v. • - ^ 

La fartela di queff alma, . _ 

" Il poter di tua hehà, " ' ' ' ' 

S g'e N A "-IV; 

■'**,** 

Erenice, € Casimìro. . ' y 
Casimiro#’ 

PeliCE incontro^. Arrejla,' v*".'.;. 

Bella Erenice , il piede. 

Quel, che ti vedi avante , 

Non h pili Ca/itniro, • ' * 

QuelP importuno y e queìP ingìujlp amante , 

Egli h d Prence, P erede . ' v/. 

Del Polonico fcettroe 
T uo amator , ma pudico j t che dejìina 
"Te al fuo trono, e al fuo amor moglie, c regina^ 
Erenice. 

Cornei Tu, Cajìmiro, il Prence^ crede- 
Del Polonico jeettro , 

Chiedi in moglie Erenice , il vile pgg etPt ’ ' 

DelP impuro tuo affetto ì 

C z 
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3^ Ve.NCESLAO. 

Casimiro. ^ ' 

Si, Princìpeffa. A quella fiamma, on^ affi ^ . 
Purgai quanto d' impuro avea nelP alma . 

Erenice. . .. . 

Vane lujinghe. lo fcorgo 
Ancora in te ^uelP amator ingiufìoy 
DelP onor mio nimico, 

Non pervirth, ma per furor pudico. 
Casimiro, 

S* errai , fu giovane^ga , e non difpre^(gp . 

^ Erenice. 

E s' io t' odio , è ragione , e non vendetta , 
Casimiro. 

Cancella un pentimento ogni delitto . ^ 

-- • Erenice .' 

Macchia di onor non mai fi terge ^ e fpeffo 
Jnjidia è 'il pentimento . 

Casimiro. • 

X’ onte ripara un trono offefo , : 

Erenice. n. 

, trono 

Teco mi faria [corno, e non grandexp^ » 

, . - ■ Casimiro. . 

Sarat mia fpofa. . ' , . 

Erenice. . ^ 

. • 'Io, Cafimiral 
Casimiro.. 

” w ■ ■ ■* - r* 

, . E meco 

Tu regnerai felice. _ ^ . 'r 

Erenice. 

Non Coverai Lufinfia in j£renice* 
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Atto SécoMDó. 

Non credo a quel core. 

Che fempre ingannò^ . ^ 

Kd altro fembianie " 

Rivolgi il tuo amore, . -.ij. 

Dt un facile amante _ 

I Ridarmi non so, . “ ^ 


' S . G .. E N - A. . , V. ' : ; 

CASlMlROy e poi Gismondo. 

< (1 ^ ' ■ 

^ “* ‘ Casimiro. . , 

Mie delufe fperan:^, invendicato ''' ' " 

Non andrà un tal rifiuto 

' Gismondo. 

traccia, o P,rence, 

Dt te venta, ' ' '■ . ^ ‘ ' 

Casimiro. *" '• ■■ . ; , ' I 

Che rechi? ^ . - • . . t 

Gismondo. 

Quel che t' arde 'nel fen per Erenice 
Negletto foco airimorxa. 

' ^ ^Casimiro. ^ „ 

D offerta di ùn' diadema , 

Qhe le fece il mio amor, fpreit^ò l'ingrata, - 
Gismondo. - 

E fpre^^arla perchè ? Per ahbaffarji 
Già fpofa ad altri ampleffi. 

Casimiro. ^ 

Come! Spofa Erenice? 0 Dei !, Ma dove? 
Quando? Con chi? 
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^8 Venceslao.' 

Gismondo. 

Nell» ventura mite’ 

^ fl abilito il nodo. 

Casimiko. 

Così vicina ancora 

La mia fciagura ? E certo il fai? 

Gismondo. 

Podan^ 

Da Iftnent y a me germana y e dt Eremce 
Fedele amica y il tutto intejt. 

<■ ■ Casimiro. ' 

Ahy troppo y 

Cifmondoy intejt. • 

Gismondo. 

£' tempo ... 
Casimiro. 

•£* tempo y sì , di vendicarfi . Iniqua t 
Ma nel rivai fuperbo 
Ti punirò.. 

Gismondo. 

Noy Principe ... 
Casimiro, 

^ Gifmandoy 

Parto col mìo furor. Tu taci il tutto. 
Gismondo. 

[ Sangue preveggo , e lupo . ] 

. Casimiro. 

D’iRfe armato il braccia forte y 
Piaghe y e morte 

implacabile vibrerà. . , 

Xiuotmi foly che il fier rivale 
Sotto a quefto acciar reale 
Di cader la gloria avrà. 


\ 
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Atto Secondo, 

SCENA' VI. 

Gismondo. 

I 

Io mi credea^ cbe di Erenicc al nodo 
Egro cadeffcy e [pentodi . 

V amor , di Caftmiro y e nel fm cèto i 
Credei fervir , lueinda ^ al tuo dolore. 
Ma in lui la grave offefa - 
Rjfveglia t ire , e non ammanila il fìco . 
aojiante. 

Pii feroce divten , non meno amante, 

Dovea di amar gelcfo 
Le furie io piu temer. 

Jiel f angue egli ba ripofoi 
Ne^ mali egli ha piacer. 


11 deir Atto Secondo 4 
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VENCESLAOx 


ATTO ,T E R Z O. , 

Steccato chiufo , con balauftri, e can- 
celli air intorno , e ringhiere al di 
fopra , fra le quali nel mezzo , v’ ha 
luogo più degli altri nobilmente pre- 
parato , ove liede il Re 

SCENA P R I m\A. 

Lu'cinda con fegulto., I '" 

• ^ - 
Sommi menti eterne ^ 

Da voti miei tanto fiancati y e tanto 
Dall' infedel mio fpofo 
Spergiurati y e feberniti: 

Se mai full' are vofire _ , . . 

Vittime elette io fei Cader , fe a voi -- 
Giunfer mai con gP incenfi 
GP innocenti miei preghi ; a me volgete 
P*'®/’* V 3 * *** quefia 
Fatìd temuta arena 
Finite la mia vita^ o la mia pena. 




3 


I 


Digitized by Google 


ATT OcTERZ Ò'. 




s e E N A : II. 

Venceslao con^feguito, e Luginda» 

Venceslao. 

• 

Impazienza, ed ira 

Ben qui ti trajfe frettolofo , , ; 

Lucinda. 

Sòiìo 

Anche i pih brevi indugi, '. 

A chi anela a vendetta , ore di pena . 

Venceslao. 

Stranier , cadente è iì Sole, e meglio fora 
Sofpender F armi al di venturo. 

Lucinda. . ' 

Al giorno 

Tanto anche avanza, onde finir la pugna. 
Giudice e Re tufieffo^ 

L'ora ajfegnafli ,'e il campo. Ed or paventi? 

, . Venceslao.- ' . ’ 

Pugnifi pur. Non entran nel mio core 
Deboli affetti, e n' è viltà sbandita; 

E fe ora temo, temo , 

L'innocenza del figlio , e non la vita . 


Digitized by Googl 


4> .Ve N CES LA Or. 


S G E N A -III. 

< 

«^^Casimiro con fcguito, e detti. ^ 

Casimiro. 

E VITA ) ed innocenza 

Affidata al mio ùr accio i già ficHrd . • - 

Lucinda. 

Impotente è P audacia in alma impura. 

Venceslaoì 
. Se errafti^ o figli* •> 

Il tuo periglio , 

^ Sta nel tuo cor. 

No» del guerriero^ 

L'acciaro invitto: 

.Ma il tuó delitto 
^ Ti dia timor, (a' 

• • - ■ ' • “ 

, s e, E , N ..A IV. 

Lucinda, Casimiro, t poi Venceslao 
nell’ alto A .. . 

Lucinda." 

O TU, che ancor non veggio (b) 

Qual ti deggia chiamar , nimicò , o amico ; 

P ojjìbil fia , eh' efpor tu voglia al fiero 
Sanguinofo cimento e fama j evita? 

(<») Venceslao va a federe nell’alto dello fteccato 
con tutto il fuo feguito. 

{b) CaCtniro fta confufo. 
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Atto Terzo: 

E ingiujl» fojìerrai la tua mentita? 

Dimmi y dìy Cajimiro,^ 

Tu non vergajii tl foglio? Ignoto ti vòlta 
T' è dt Lueinda y e tl nome ?" ' . 

Tede non le giura fli ? (a) 

Spofa non P abb* acciafli ? E dir tu il puoi ? ^ 

Tu fofìener ? Scuotiti alfiu^ Ritorni. 

La perduta ragion . Già per mia ioeea 
D amoro fa Luetnda or si ti diòe^ 

Cara parte di queft' altrui y (b) i • 
Torna y torna a confolarmi . 
Spofo amato . , 

Casimiro. . . 

AiParmiy all' armi, (c) 

Lucikda. . ' . ; . j 
Traditore» 

Pili che amore t 

Srami piaghe y e vuoi fvenarmi ì 
Casimiro. . 

AiP armi y alParmi^ 

Lucinoa. 

Dunque alP armi y o /pergiuro, (d) 

Seguaft il tuo furor. 

Casimiro. 

Sei tu quel forte 

Campion , che a darmi morte ... 

Sin dal del Lituan ttco traejìi y 
Soflenitor feroce . . . •. v . 

DelP onor di Lucinda ? ' . 

(«) Cafimiro non laguarda. (h) Se gli accolla 
(f ) Cafimiro dà di mano alla fpada , c con impeto, 
da se rifolpingc Lucinda. (</) Dà di mano alla fpada. 


^ .VencEslaoì- 

c \ Lucinda. Z. 

10 quegli fono j e meco • i* V 

Ho la^ fagion delP armi j T 

Meco i Numi traditi, - v' 

V oneflà vilipefa, i tuoi [pergiuri,- ' 

Su, ftringi' il ferro; e temi . \ ■ 

le piaghe, che ricevi, . .. y. 

Ma pih quelle che fai, Pih del tuo [angue 
Temi il mio [angue, e fta i l 

11 tuo rifcbio maggior la morte mia. 

Ma che dijfi mia morte} > ■ ' ' 

La tua, la tua vog! io, - Perfido, allarmi. 
Ben [aprà quefìo acciaro ■ 

A quel core infedel farjì la Jlrada . 
Casimiro. 

[Io volgerò contra !coftei ta[pada!'\ (a) 
Lucinda . 

In van. Da queflo campo ad armi afciutte 
Non ufcirem, , <■ 

Casimiro. 

[Corre all' occafo il Sole,' 

E in braccio d' Erenice Ernando è attefo . J 
V Lucinda. 

Che fai} Che miri} Ornai 
O ti difendi, o ti trafiggo inerme, 

Casimiro. 

Pugniji al novo giorno. ' • ^ 

r Lucinda. 

No, no: pugna or volefti , e pugna or voglio. ‘ 
Tu dei cadervi, odio. 

. ' ; l 

c(«) In atto <fi partire è rattenuto da Lucinda. ^ 
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Casimiro. 

[Tolgajiquejìo inciampo all' amor rnici.\} (a) 
Sei vinto ; ed è il tuo torto 
Chiaro agli occhi del padre, a quei del mondo, 
Lucinda. 

Hai vinto, o vile. Aggiungi alla tua gloria 
Queflo novo trofeo, • - ì 

L'aver vibrato in fen di donna il ferro , ~ ~ 

L'averla vinta, Rejia 
La morte fua. Che badi? ^ 

Casimiro. . . 

Tu donna! t • • 


^ Lucinda. 

E ancor t' infingi . Or via, mifvenai 
Queflo de' tuoi misfatti t • 

Sard il minor: t aver Lucinda ucci fa. 

Dopo averla tradita ,* < 

E fia poca fieree^v^ , " 

Dopo tolto PoHor, torle la vita, (b) ' 
Casimiro. 

Padre, già il dijfi. Un mentitore è dejfo. 
Mentì già il grado , ed or mentifce il fejfo. '• ^ 

Quefla non è Lucinda . In tali fpoglie 
Non fl’affondon Regine. [ k. 

Femmine nate al trono 
Non cimentan la vita.’ 

Non fei, Lucinda, no. Confufo, evinto,'. J I 
Pien di fcorno,e di duolo ... . - 

R-itnanti . [Il padre viene, e a lui m'involo.} 

(«) Segue r abbattimeli to^ in cui Cafimiro. con un 
colpo gitta di mano a Lucinda la fpada. , . . , . . • 
{è) 11 Re fi leva dal fuo' pofto, e fi affretta à'fccn- 
dcrc nello fteccato. 


I 
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• S CE NA V, 
, Vkkceslao, e Lucinca. 
Venceslao. 

t Fugo E la mia pref«n^a 
Il colpevole figlio ^ 

Col tacermi il tuo grado ^ o h tua parto. 
Mi offendejìi, o Regina. 

Lue INDA. 

A che fcoprirla , o Sire , 

Quando dovrei fino a me ftejfa ignota 
Nel piìt profondo orrore 
Seppellir la mia pena, e il mio rofforeì 
Venceslao. 

Il poter di Monarca, 

L' autorità di padre 

Sul cor del figlio a tuo- favore impegno.. 
Nella ragion confida , 

Neir amor noflro, e rafferena il ciglio , . 
Sarà tuo fpofo, o non farà mia figlio. 

S G E N A VI. 

Lucinda, 

LusingrìAMOCI ancora, ■ 

Nè difperiam, teneri affetti. V alma • 
Dot tuo piacer riempi, 

Sperant^a adulatrice ; 

E vieni il dolor mia 

Di letargo a coprir, fe non tPoHlio. 


ATTOrTERZiO. 

47 

"Egra e languente 


Sta a cielo ardente 

■ 

La porporina 
De^fiot Regina: 


Ma al fref co umore 

■ - 

Del primo albore 
Ripiglia, e /piega 

j 

La fua beltà. 

Rncbe in rifloro 
Del tuo martoro , ' 

' ') 

Cor mio, fen viene 
L* amica [pene ^ 

E al leggiadretto 


Sue dolce af petto • ' 


In te pih ardito 

' 

V amor fi fa. 



Stcìnzii di CflUmiro con tavolino * 
Notte ^ ^ ' , • ' 

S C E N A V I L 

Gismondo, poi Venceslao . 

Gismondo.’ • . ' 

La notte avanza ; e Cafimiro , ah , falò ' - 
Col fuo furor timafey ; • ^ 

Torbido f miaacciofoy 
E rivale y e gelo fo, ._ 

. . VBNCE^tAO. 

Cifmottdo yov^ è M mio figlio} i . c.. . 


48 Venceslao.' 

Gismondo. . 

Jo qui F attendo.. 

Venceslao. 

0 DioI V alma prefaga 
JiFè di [venture y e per Ernanda io temo. 
Gismondo. 

[jincor non vie».] 

Venceslao. 

GifmondOf 

Chiamiji tofto il Duce Ernando . ■ 

, Gismondo. 

Al cenno 

Affretto il pie' veloce. 

[ Temo ancb' to F ire cF un amor feroce . ] 

• • • > . ' 

s C E N À Vili. 

Venceslao, poiCASiMiRo. 

4f ' •» ..... y 

‘Venceslao I ‘ • ‘ 

E PUR crefce nel feno .(z) 

E F affanno , e il timor . Qual notte è quejla , 

Jn cui fognlmji orrori ad occhi apertiì 

Cor di Rey cor di padre y 

Quale acciar ti trafigge} a qual gran male 

Tutto gelar fa nelle vene il [angue ? 

Il fupphgjo de rei 

Trova quejF alma. In che vi offejì y o Dei I (b^ 

C A- 

(«) Si aflìdc al tavolino. , 

{h) Appoggiandofi al tavolino , fi copre gli occhi 
con la mano . In quello entra Cafimiro, tenendo in 
mano uno Itilo nudo infanginato. , w . ^ ' 
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^ t 

Casimiro. 

1 : ;* r.v . i 

IpoLCi brame di vendetta^ 

Già la vittima ‘ c/dè\ ( a ) \ . 

VENCEStftO-^ 

Sparite "^"9 della mente 

Torbide’ larve , . . 'Figlio-'. y S > 

Casimiro. ' ‘ 

Padrem A O Jìelle ! ' ' - 

VenCESLAO/ ■ 
che atei ara i quel ? Che [angue 
Ne [lilla 'anèor ? Qual colpo 
Mediti? E qual facefli ? ' ' '' ' * 

Che orror l Che turbamento 
Ti [parge il volto ? - 

Casimiro. - ■ '• 

[ Ahi\f che diròìl 
Venceslao, 

■ ^ Ri[pondi. 

■ Casimiro. 

Signor ... 

ZI 1 ìVengeTslao. . , ,* 

Parla . 

. i ' Casimiko. 

Poe" anzi 

Andai . . . Venni . . ; ' Lo [degno . . . 

Namor.}. V una nelP altra 
Mancan le voci. Attonito ri[pondo: ‘ ‘ 

Nulla, 0 padre, dir pojfo ,' e mi confondo. 
Tom.V. • ' ' D 

{a) Canmiro vaperdeporre loftilo fui tavolino, e 
vedeiipadre nelbU^db momento, in-cui ^li alzando 
gli occhi, vede il figliuolo. 


50 .V E N C E S L A O . 

V^NCESLAO, 

Gran tìmUo è gran reo, 

Errafli, ii”fJ^ggOy e gravemente errafii . 

Ragion mirendty ah ^‘ di quel f angue . 
Casìi^iro., 

’ -n 

Prepara pur contro il mio fen , 

Le più atroci vendette; 

Quello ... il dirò ... del mio rivale é [angue, i 
Sangue è di Ernando . - - 

.V^J!?QiìSLAO.) 

or.-p.-pw/'. C?».).»VaVv.''-. 

Ernando è morto ì , v;.. 

CaSIMIRO,, . •) l 
^d io y y 

Io ne fui f omicida,. Io JTogioif n'ebbi^ 

Vencesl^Q. 

J5» fvenarmi in quel core , r. ' 

Ragione avejìi ? Barbaro , /piotato , 

Tu pur morrai. Vendicherò.. ^ . 

S C E-N VA IX. 

Ernanoq, e i ruddetd. 

ErNANJOÓ. , '■ - 

^ A *not cenni 

Qui pronto... . (b) 

V^NCESLAO. 0 .V.'V../. 

Ernando vive! Ernando ùmico, t . ,r, r 

• e «i.- C’ ju ,* 

^(«)siieva, . • . ^ -.V 

ib) VencnUo gli va incontro > e io abbracciaci ' 
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Casimiro. 

[ Vive il rivai ! Voi tn ingaanate , 0 l 
O tu f man , mi tra^ifli i] . > 

- VeNCESLAO. 

Ma noi dicefli^ 0 figlio ^ 

Fod an^ ejliato P ‘V -j. \ 

• Casimirq. ... 

[ Io fon confufo . ] 

. Venceslao., 

•dè f Duce f 

Io morta per dolor della tua morte. 

Ernandov." 
lo morto? Ho vita y ko fpirto\ 

Ma per ver farlo in tuo fervigio ^ 0 Sire, 

Così Eruando y così, dee , fai morite,.. r 
Venceslao. 

So la tua fede. , . - 

Casimiro.- . 

[ 0 ferra ! 

In qual feno d immerji ? 

Qual mi fero fvettai ? Cieli petverft\\ 

S G E . N A ' ‘X. 

Erenice, e i fudd«ti\ 

Erenige. . . 

Signor, che in tuo potere .(a) 

Tra giujli^ia , c pietà libri égualmenté i 
Difenfor delle leggi y ' - . ; 

Scudo dell innocenr^a y - - 

. D 

(«) di Venceslao, 


52 Venceslao. 

Giujìo Rsy giujìo padre y ecco a' tuoi piedi y 
Principcffa dolente . 

Chieggo la mia vendetta y • ; 

Chieggo la tua . Lagrime chieggo , e /angue . 

Ti vo' giudice y e padre. Ah^ rendi al mondo 
A prò del giujìo y ed a terror dell' empie y • 

Di virtìf y di JortexxP un raro efempio , 
Venceslao. 

Sorgi y Erenice , e la vendetta attendi , 

Che il tuo dolor mi chiede, (a) 

* • Erenice. - • 

Quale io fiay ben ti è noto.' 

Venceslao. 

■ ! A.' tuoi grand* avi - 

Quel diadema, ch'io cingo,' ornò le tempia. - • 
'Erenice. 

Seneca offenderti y oStre, '• 

Amar potea P un de' tuoi figli ì 
Venceslao. 

'•Amore .. -A 

LJon è mai colpa , ove P oggetto è pari . 
Erenice . 

Del pari' ambo i tuoi figli- ■> 

Per me avvampar. Ma il foco 
Fu fenfo in Ca/mifo,, ^ , 

Fu virtìt in Alejfandro . 

Piacque il pudico amante; odiai P impuro. 
Amor, che ftrin/e i cori, ' ' 

Strinfe le deflre ,* e fu fegreto il nodo , 

Per tema del rivai , non per tua offe fa < 
Casimiro. 

[ Mio rivale il germano { ]j 
(<?) Er^nic! fi leva» ' - » 
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Atto' Terzo. 

, Erenice. 

Io quefla notte i primi 
Coniugali fuoi baci 

Coglier dove». V ora vicina^ e d' ombre 
Sparfo era il del: quand'egli 
Ne' tetti miei , falle mie foglie , e quafi 
Su gli occhi miei trafitto . . . oimè !. . perdona . . , 
Venceslao. 

Come ! Morto Alejfandro ? 

Ernando . 

[ Mi fero Prence ! ] 

Casimiro. 

[ 0 cieco 

Tur or, dove m' hai tratto} Io fratricida} ] 
Erenice. 

Sì. Morto è r infelice ; e tojlo ch'io 
Ti miri vendicata. 

Ti feguirò a gli eli fi , ombra adorata, . j . 
Venceslao. 

S' agita al tribunal della vendetta . 

La mia , non la tua eaufa, . 

Trenice , ov' è il reo ? 

Erenice. •. . > 

Quando tu il fappia, 
Avrai cor da punirlo} , j 

Venceslao. 

Sia qual fi vuol , pronta i la fcure r il capo 
Vi perderà . Già data , . . . s 

Data ho I irrevocabile fenten^a, 

Ciuflicfa è l'ira, ed il rigor clemenx^a , 
Erenice. 

Non tei dica Erenice , Il Cor tei dica, 

D 3 



54 Venceslao.- 

Tei dica il guardo. Hai l' atei for preferite. 
QtteìP orror y quel pallore y (a) 

Quegli occhi a terra fifi , 

Quel Jiupory quel fiitn^o y e piìc di tutto 
Quel ferro ancor fumante ( b ) 

Della fltage fraterna , a te già grida , 

Che un figlio del tuo figlio è P omicida . 
Venceslao. 

[ Già cedo ai novo affanno . ] ( c ) 

Casimiro. 

[ O deflru ! O ferro I ] 
Ernando. 

[ Miferabih padre ! ] 

Erenice . 

Cajìmiro Puccife, Ei fece un colpo 
Degno di lui. Se mi punifei , o SirCy 
Avido ancor di fanguey 
Verrà quello a votar che hai nelle vene » 

V ucci/or di un fratello 
Efferlo può di un padre . 

Vendetta y o Re y vendetta 

Di te y di me . Ragion , natura , amore 

La dimanda al tuo core . 

Se Re y fé padre a me negar la puoi , 

Numi del Cielo , a voi la imploro , a voi . 

Venceslao. 

Parla . Le tue dif colpe ( d ) 

Giudice attendo. 

(a) Additando Cafimiro confufo. . 

(h) Cafimiro fi lafcia cadere lo ftiio di mano., 
(c) Si copre gli occhi col fazzoletto. 

( df ) A Cafimiro . 
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Casimiro. 

Il del vohffe^ o Sire^ ' ^ 

Che del inis fatto enorme ^ . 

Come n'è il cor^ fojfe tnnóèeHte il braccio 

So» reo: fort fratricida : 

Non ho di (colpe: il mio fttppltrrio è giuflo 
Jo Jlejfo mi condanno : io Jieffo abborro 
Quefla vita infelice^ 

Dal mio Re condannata ^ e da Èrenice. 

Venceslao. 

Va^ Principejfaf ed a me iàfcia il pefo 
Della comun vendetta, 

Erenice. . 

• I 

Deflra rtal^ ti bacio p . 

£ il mifeto amor mio da te r afpetta. 

Ricordati j che padre 
Tu fei ^ ma tutto amor ^ 

Del figlio ef angue. 

Contenta ali or morrò y - 
Che il ferro feovgerò 
Del barbaro uceifor 
Tinto nel f angue. 




Venceslao: 


SCENA XI. : 

Venceslao, Casimiro, EriJando , ; 
e poi Gismondo . 

■ Venceslao. ' • • 

Reo convinto^ la' fpada ' ' ' | 

Deporti y o Cajimiro. 

CaSIMIRO. • ' 

La fpada? , 

Venceslao. . . . 

' Sì. Ubbidifci. ' 

Casimiro. 

Eccola y 0 Re. [Già ii corre (a) 

Difpongo a /offerir mali pih atroci. } ^ - 
• • Ernando. • 

[ Qual raggio a noi volgejìe , ajìri feroci ì ] 
Venceslao. 

Cifmondo . 

Gismondo. 

Mio Signor. 

Venceslao.. 

Sia cufìodito 

Nella vicina torre . 

Prigione il Prence. 

Gismondo . 

Efeguirò fedele. 
Venceslao. 

Tu colà attendi il tuo deflino. 


(«) Depone la fpada fui tavol'no. 
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CaSIMIRO. i 

. pffefoj ... 

Or che deggio lafciartì y 
Già fento in me la fua fiere:^^ . ^ 

Venceslao. 

, Parti, 

Casimiro. 

Da te parto j e parto afflitto y 
O mio Giudice y o mio Re: 

"Dir volea mjo Genitor . 

M<* poi tacqui il .dolce nomey 
Che più aggrava, il mio delitto y 
E più accrefce il tuo dolor . 


S C E N A ^ XII. 

• * - 

Venceslao, Ernando, epoiLuCINDA 
da donna .in difparte. 

. * ' * 

Venceslao . 

Non fon più padre y Ernando, Un colpo fola 
Mi privò di due figli . 

Ernando. 

Caftmiro ancor vive. 

Venceslao. 

Chi è vicino a morir,^y già quafi h morto. 

. Ernando. . .. , • 

Un padre Re può ben falvar un Aglio. 

• . Venceslao. ^ 

Se il danna II Re I non può falvarlo 
Ernando.. 

Dunque il Prence ..condanni} 




c 


il padre . 
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Venceslao. 

Il /angue del /ratei chiede il /uo /angue. 

Ernando. ■ 

E' tuo figlio, . 

Venceslao . 

' ,Ma reo. 

Ernando. 

Natura offendi ^ - 

Se vibri il colpo. 

Venceslao'. 

• V ” ^ f e Mo/ *vibn> , il cielo. 

Morirà Ca/ìmiro .’ ( a ) 

Lucinda. 

[ 0 Dio ! Pur troppo 
Il /uo periglio è Certo.] ~ 

Venceslao . 

[ Lu»gi\ 0 tèneri affetti . ] 

Tu va mio nunzio a lui : digli ^ che forte 
Nel dì venturo ei fi di/ponga a morte. 

S C E N A XIII; 

Lucinda, Venceslao, Ernando - 

Lucinda. ' 

Nel dì venturo a morte? 

Perdona^ o Re : di Ca/ìmiro il capo 
Con P amor mio dalle tue leggi e/eatp . 

E' Re di Lituania. - « ' 

T al lo dichiaro ; e come Re , nè dee , 

Nè puh dP altro Regnmte effer /oggetto- 
Al giudizio, alle leggi. 

Ri/petta il grado ^ e il tuo rigor correggi',' 

(«) Lucinda fopraggiunge . 
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Atto Ter^ó. 

Venceslao. 

In commetter la colpa 
Re Ca/tmiro ancor non era * Egli era 
Mìo fuddito , e mìo figlio . 

Tal lo condanno. Il grado , a cui loinnaì^y 
Lo trova reo : nel fuo delitto il trova 
Suddito delle leggi. 

Rifpetta il giufto , e F amor tuo còr reggi. 

Lucinda. 

Mi fero Cafimiro! ■ 

Venceslao vive, e tu perdefii il padre. 

Pili mifera Lucinda / 

Muore il tuo fpofoy e il ìuo rojfor pur vive. 
Cotejlay 0 Re, cotejla è la tua fede? 

Così mi fpoji al figlio? 

Così Fonar mi rendi? 

O dal figlio , e dal padre , 

0 due volte ingannata y alma mefchina! 
Venceslao. 

[ Della reai promejfa ( a ) 

Or mi fovvien . Ch' ella fi adempia , è for^a . 
Ma la giu/ltgia ojfefa ? il giuramento ? 

Mora il reo figlio y mora.] 

Ernando . 

[ O Dei ! che penfa ! '] 
Venceslao. 

[Ma s^eimoroy Lucinda- (b) 

Vivrà dijonorata .... 

Per mia cagion ^ - 

LuCrNDA. 

V • spenta è per me pietà dei 
(«)Trase. (^) Pur tra sei . \ 
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Venceslao. 

Regina y il pianto affrena . 

AW onor tuo foddisfaraffi . Ernando., 
Ernando. , 

Sire. •. , 

.Venceslao. 

Dal duro ufficio 
Già ti difpenfo . 

Ernando. 
lo r ubbidia con pena, 
. Lucinda. 

[Mio cor refpira.] ^ 

Venceslao . 


Or vanne 

Al colpevole figlio ; e fa ^ che fciolto 
Ea Jia condotto j ove la gio/a ha in ufo 
Di fejleggiar le regie no^^, , . 

Lucinda. 


^ Ab , Sire , 

All' amor mio permetti^ 

Cbe nun^ia io fi a del lieto avvi fo al Prence . 
Venceslao. 

Ti fi compiaccia . Andiamo, 

Darò i cenni opportuni^ onde a te s' apra 
Nella torre Pingreffo. 

Lucinda. 

Ma fe il Prence al mio amore 
P erfifte ingrato ?... 

Venceslao . 

Eh y non temer. Regina. 
Sarai fua fpofa, e ferberò la fede. 

Lucinda. 

Lieta gode quefP alma ^ e pih non chiede. 
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Venceslao. 

Si’ , ji, godi^ che il dolce tuo fpofo 
Potrai lieta nel feno abbracciar , 

Quella fede , che diedi pietofa , 

Giujìo ancora faprb confervar. 

Lucinda . 

A ^^ovo quel bene y 
Che foave la vita mi fa. 

In me torna la giojd ‘fe la fpene , 

S e in te amore ritorna , e pietà . 

SCENA XIV. 

Ernando. 

Di così Jìrani cafi 
Il fin qualfial Sarà pietofoy o giuJlo 
Il reai genitore J /. y 

T emo ancor la pietà di quel gran core . 

Ma tu che penfi , Ernando ì Vendicarti f 
Vendicare P amico y ed Erenice? 

NOy no più generofo 

Ti voglio y Ernando . A prefervar fi attenda 
V erede alla corona y il figlio al padre . 

AlP ombra di Alejf andrò 

Diam lagrime , non f angue. Andiam gli fdeoni 
A placar di Erenice. 

In sì nobili fenjì 

i alma s' impieghi y e all' amor fao non penjt. 
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.^2 


Speranze piU 
Lontane da me. 

I» alma cojlante “ 
Offender potete 
La gforta ‘ di amante , ‘ 
Dii amica la fè'i' ■ '■ • 



Il fine deir Atto; Terzo . 


, r r* ^ 
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VENCESLAO. 

• 1 ^ 

■L .1.... - >1l ■ . -x! ■ . 

ATTO QUARTO. 


Prigione . 

S C E N A P R I M A. 

Casimiro folo incatenato ] 

Ove ftete ? Che §ate^ . 

Spirti di Cajìmiroì " . ^ 

Jo di piìt regni erede ^ . . . . • ^ 

lo tra marmi rijlretto ì lo céppi al pkdéì 

Dure ritorte^' ' ■ , ' ' 

■ Co» braccio' forte ' . ■ . 

Vi fcoterò , ’ ' " 

Vi fpe^rò • ' 

■ V. ' " ' 'j . 

Vuole il padre ch'io moras 'ahi y che farò? - ^ • 
CIj io mora ! JP tanto grave il mio delitto} - 
Ab , sì . Per me cadde il fratei . Ma cadde 
Senxp colpa del core . .... 

Volea morto il rivai. Ne ha, colpa amore, ' 

Amor y sì, sìy tu foto ^ 

Sei mia gran colpa. O di EreiticOy o troppo 
Bellec^ a me fatali , io vt detejlo . 

Son mifero , fon reo « fi» fratricida , 

Per chi vi amai. Sono Jpergiuro ancora y 
Spergiuro y ed empio a ehi fedel mi adora. 



Venceslao. 

T-. 

. • ' ì * 

C E N ,A. U- 


GiSMONDO ) |ÌoÌ.l(Uf:ÌNDA j éCasimiro . 


.GlS&^^NpO.. 

LuCINDA a te fen viene 

CAYlMlRb /' ■ ' ‘ 

Lucìitiié ajne ! Per ^%ual àejlino ,'jp Dei b 
Lucinda. 

[ Secondi amor propizio i vati mieii ] ' 
Casimiro. 

Regina . . . dir non ofo ^ , , 

Lucinda y fpofa , nomi 
In bocca sì crudel troppo foavi: 

Leggo [ulta tua fronte 
La forte mia. Tu vieni, 

Uun^a della mia.morte y. e fpettatncc . 

Di buon cor la ricevo ; . 

Ma là ricevo in pena - 

D' averti iniquo y o mia fedel y tradita; 

Se pur dà ria Jenten^a . 

Sul labbro tuo morte non € y,\ma vita . 

Gismondo. ■ 

Dejla pietà , , * ' 

Lucinda. 

[Caro dolor,'] Cuflodi y ■ ■■■ 

Al pii di Cafimìro ^ • 

Tolganfi le ritorte.' ' ^ . • 

■ GlSMÒNDO.' • >. • 

' ' Lo'^inipone il Re.' 

. ..'j' . i • - C A- '• 
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A T T ©Quarto. 
Casimiro. 
che cangiamento è quejìo? 

Lucinda . 

Da me la .morte attendi? , _ . 

Crudely da me? 

Casimiro. ' 

Da tCy che offefi , 
Lucinda. 

'/ ’ ■ Ingrato, 

t Casimiro. 

Ben ne ho dolor ; ma indegno 
Di tua pietade io fono; 

Ed or , bella , a tuoi piedi 
Chieggo la pena mia^ non il perdono 
Lucinda. 

CaJìmirOy altra pena 

Non vo' da te , che /’ amor tuo . Del primo 
Tuo pianto io fon contenta. 

Godo di perdonarti , 

E la vendetta mia Jìa V abbracciarti . 
Gismondo. 

Prenci, non più dimore. Il Re vi attende^ 
Casimiro. 

A che? 


Lucinda. 

Dal regio labbro 
V alto voler ne intenderai. 

Casimiro. 

Gid /cordo, 

Vicino a te , mio bene , i mali miei. 

Lucinda . 

Io ti ottenni il perdon. Temer non dei. 

Tom. V. E 
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66 Venceslao. 

Andiamo . O gioja ! 

Casimiro. , ) 

0 forte! 

Lucinda j Casimiro a 2. 

Nè [dolga un st bel lacdo altri che mòrte, 
Casimiro. 

Stringi. 

Lucinda. 

Abbnmda. Quejlo petto 
Casimiro. 

Mio conforto * ' 

Lucinda. / • 

Mio diletto. 

3 2. E faprat , che fta goder . 

a 2. . 

Sentii [enti queflo core: " t 

Come immenfo è in lui P amore y 
Sommo ancora è il fuo piacer .. 

SCENA III. 

« 

U . . ■ • • * 

Gismondo. 

i 

Chi V crederia! Pbc' ano;* 

Tutta in pianto Lucinda i or tutta in fefla, 

Paffa a lieto imeneo da [eroi palco 
Il condannato Principe. E diremo , 

Che su ^volubil rota 

Giri le umane cofe infìabil forte?’. • ' • 

Eby d' injìabilità foggio è la Corte, 
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E' LA Corte qual dei nubilofo , 

Che a riflejjo di Sof turrtinvfo 
Si dipinge di wghi colori . 

M<» sì toflo che il raggio vien meno , 

Queir immagin di falfo fereno • ' 

Scende in piogge , o fi fciolge in vapori « 

• ^ • 

Sala per regie nozze. ’ ^ 

s' c e' n.Va;':.' IV.'; ' 

Erenice, e poiERNÀNOo. 

• ■ ' ERENrCE-. “ 

Urna, che del mio fpofo — 

Chiuder dovrai le ceneri adorate^ 

N e’ tuoi fralUdi marmi 

Non ben mi piaci. Artcora 

Ti manca il pii* bel fregio. U tor vt ìnanctt 

Di Cafmiro. Io vel porrò ... ' - - 

I 

Ernando . 

Ecenicor^ 

.>• « ... F. .*•»«. 1... 

A te viene un* amico , ed um amante 
Ad unir lerfuepene al tuo dolore. 

Erenice. 

Dì vendetta fi parli ^ e non cT amore t. • , . . 

Ernando. 

Vendetta^ sì, vendetta, . - 

Quale a te fi convien^ quale ad Ernando f 
Anch'io Voglio, ancì» io giuro . 

£ ^ 
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Venceslao. ‘ 

Erenice . 

I 

Quanto mi piace /’ odio tuo / 

Ernanjdo. 

, Lo irrita , r.7 

Amor nel tue dolore. 

Erenice. » . 

E pur ritorni a ragionar df amore, 

Ernando. 

Amor , che non offende 

JV> la tua fè, nè /’ amiflà di Ornando , 

PJon dee /piacerti. I mali tuoi noi fanno 
Fih ardito , e òaldan^ofo . Egli è hen forte , 

Ma difperato, ^ , 

Erenice/ 

E s' egli è tal y F accetto . 
I)ifperato è anche il mio. 

Ernando . ' 

Tale il prometto,» r 
Erenice » -, . • 

Ti ricevo or compagno » . . 7 

Del mio furore. 

Ernando. 

Andiamo . Io più di un fona 
Ti additerò , dove infierire. 

Erenice. • ’ •' m K 

Andiamo. " ‘ 

Ma tua fola mercede 
Eia che Erenice alF amor tuo dà fede » 
Erenice. 

Ricordati. * • 

Ernando. •' 

Lo so. * c . • , 

Non parlerò cFamor» 
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Erenice. 

Parlami di furor, , ^ 

Ernando . 

E di vendetta. 

Erenice. 

T» che infepoita' ''' 

Qui ancor ti aggiri , 

Gradi fci , e afcolta ' . . 

1 voti, e i miei ‘ fofpiri , 

Ombra diletta, 

' * • * 

t • • . I • 

S C E N A ’ V, - ; ' 

Vengeslao con guardici 'e polGisMONDO. 
VenGESLAO.; 

Nozze più firane , e meno attefe , e quando , 
Polonia, udifli? Onor le chiede. Impegno 
Le Jìringe ; e quefla Reggia 
Ne ferve alF apparato, e le fejleggia, . \ 1 

Ma ,, , 

Gismondo. 

Si avanza d tuoi cenni > , . . 

La Regai coppia, . . ■ 

Vengeslao. 

. Venga , 

Tu ciò cbeimpoji, ad affrettar t^ inviai 
Al principio dell opra 
Ben corrtfponda il fin, 

Gismondo. 

Strane vicende ! 

Vi figura il penjìero , e non v' intende . 

‘E 3 
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Vencesla’o* 


SCENA Vi. 

CaSIMIRO, LuCINDAj cVenceslao, 

Casi-MIro. 

Degl’ illujlri fpvnfaìi 
Quejìa è la Jieggia^ ' j 

Lucinda. 

E qui ti Mtttnde il padre, 
Venceslao . 

Figlio } in onta a tue colpe • 

Son padre ancora . Allor che morte attendi , 

A gl' imenei t' invito , e ti prefento 
Jn Lucinda una fpofa. 

Tutt' altro oggi attendevi^ 

Fuorché un tal dono. Abbilo a grado. Il chiede^ 
T uo dover , mio comando , e pik fua fede , 
Lucihoa . 

[ Che mai dirai ] ' 

Casimiro. 

Deh , come 
E’ poffìhile t 0 padre , 

Che sì tojlo fi cangi - 

Ea forte mia ? dovea morir . . , 
Venceslao. 

- ' Eh ) iafcia ■ ■ 

Memoria sì funefia , ' 

Fenfa or fola a gioir. Tua fpofa h queflui 
Casimiro. 

Caro pdt della vita 

M*é il dona tuo. Lo accetta^ > 
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Atto Q^uarto. 71. 

Non perchè tu , ma perchè amor lo impone ; 

E alla bella Lucia da 
Non mi fpofa il timor , ma la ragione . 
Lucinda . 

[E di gio}a non moro ! J 

Vencesi^ao. 

Or quefla gemma 

Confermi a lei la maritai tua fede, 
Casimiro. 

Ma più di quefta gemma 
Teja confermi il core. 

. Lucinda. 


Mie te foro. 


Casimiro, 
Mio ben. 


a z. 

Mio dolco fimore. 
Venceslao. 

SpCifi ^ sì cajlì affetti 
Lafciar fi deano in libertà. 

Casimiro. 

Due volte 


Mi fofii padre. 

Lucinda, 

E vita 

Ti deggio ancìd io , 

Venceslao, 

'■ Regina , 

MPonor tuo 'fi è foddisfatto? 

Lucinda, 

.Appieno . 
E 4 





(«) Dà un’anello a CaGm, che con elfo fpofa Lucinda. 


Venceslao. 

Venceslao. 
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Sei paga? 

Lucinda. 

In Cajimiro 

Tutta lieta è queJP alma ^ e pììt non chiede . ' 
Venceslao. 

Tgli è tuo Jpofo , ed io ferbai la fede . 
Lucinda . 

La fe ferbajli. 

Venceslao . 

jiddio. NulP altro ^ 0 fpofi, . 
Qui oprar mi rejìa ^ •or che la fè ferbai. 

Ma ^ Caftmiro, 

Casimiro. 

Padre . 

Venceslao . 

Deggio altrui pur f erbario. Oggi morrai. 

SCENA VII* 
Lucinda, cCasimiro. 
Lucinda . 

Oggi morrai ! Dirlo ha potuto un padre?, 
Lucinda udirlo} Oggi morrai! Spietato 
Giudice , iniquo Re , così mi ferbi 
La fè per pii* tradirmi? 

Mi dai lo Jpofo e mel ritogli ? O tutto 
Ripigliati il tuo dono, 0 tutto il rendi. 

Se mi fei più crude f meno mi offendi. 

E tu y che fai ? Che non ti fcuoti? Il cenno 
Udijli di un tiranno , e non di un padre . 
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Atto Q^u arto. 

Carnefice et vuol torti 
La vita , che ti diede , e romper tutti 
Gli ordini di giujìi^a , e di natura . 

Ni ti rifenti ? E [offri 
Attonito la tua^ la mia fciagural 
Casimiro . 

Lucinday anima mia^ 

Che far y che dir pofs'ioì Veggo i miei malij 
E so di meritarli . 

Petifo al tuo duolo y e ti compiango. 0 fpofa 
Mifera fpofa ! giunta 
A vederti tradire y 
A vedermi morire. 

Lucinda. 

Morir ? Me forfè credi 
Sì vily sì poco amante y 
Che [offerire il poffa ? 

Meco ho guerrieri : ho meco ardir: ho meco 
Amor y f angue , ragione . - 

Ecciterà ne' popoli lo [degno; 

Empierò d' ire il regno ; 

JDi tumulto la Reggia ; 

T r aiterò ferro , e foco : 

E SE teco io non vivrò y 

TecOj fpofoy morirò. • • 

Casimiro. 

Difperati configli amor ti detta ^ 

Che tu li fegua y.è vano 
Per me : per te y fune/lo. 

Un foccorfo rifiuto y 

eh' effer può mio delitto , e tuo periglio . 

Il Re mi ò padre; io fon vaffalloy e figlio. 





74 Venceslao. . 

Lucinda. 

Crudele fei fpofo ancora. 

Serbi il nome di figlio a chi ti uccide , 

Neghi il nome di fpofo a chi ti adora,. 

Gasimiro. 

Anvf quefio è il fol nome , 

Che plh mi è caro. Io meco 
Porterollo a gli elijì , ombra coflaMe ; 

P là dtrh : Son di Lucinda amante . 

Lucinda. 

Va pur : ti è cara , il veggo , 

La morte tua. Vanne: Rincontra: aW empio 
Carnefice fa core , e il colpo affretta . 

Ma fappi y io pur morrò. Mi avrai ben lofio 
Tua compagna alla tomba. 

Spirerò fui tuo capo y 
Caderò fui tuo bujloy 
Dal ferro uccifa y e dal dolor , Tu piangi I 
Ti sbigottifci ? Il mio morir tu temi? 

Nè temi il tuo^ Crudel pietade ! Priva 
Mi vuoi d'alma , e di core , e vuoi eh' io viva ? j 

Gasimiro. ; 

Sì y vivi. Il dono è quefio y i 

Che ti chieggo in morendo. Addio y miafpofay 
Degna di miglior forte y 
E di fpofo miglior. 

Lucinda. 

Tu parti? 

Gasimiro. ' 

Addio. I 


/ 
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Atto Quarto. 7^ 

Tollerar più non poffo 

La pietà dt quel pianto . Andrò tnen forte , 

Se più ti miro ^ andrò ^ mia cara , a morte. 

Parto.’ ATom ho cojian^a 
Per rimirarti a piangere . 

Spofa , ti abbraccio . Addio . 

Se più rimango , io moro . 

Ma ‘non faria morir y 
Su gli occhi di chi adoro , 

U morir mio, 

SCENA Vili. 

f>, p> 

Lucinda. 

Correte a riviy a fiumi, amare lagrime , 

Tolto da me lo fpofo 

Ha l'ultimo congedo. 

più non lo rivedrò. Barbaro padre! 

Mi fer abile figlio ! Ingmfti Numi! 

Su y lagrime, correte arivi, a fiumi . 

Ma che giova qut'l pianto} AlP armi , all' armi. 
Giacchi tutto difperi. 

Tutto ardifciy o Lucinda. Apriti a for^a 
Nella Reggia l' ingveffo , Ecco già parmi 
Di fvenare il tiranno , 

Di dar morte a' cuftodi , 

Di dar vita al mio fpofo , e di abbracciarlo 
Fuori di ceppi . . . Ahi , dove fon ? che parlo l 
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76 VENCESLAOé* 

Vaneggia la fpenej 
‘ Delira F affetto .* 

E intanto il mio bene 
A morte fen va. 

Lo [alvo pietpfa ^ 

Lo abbraccio amorofa ; ^ 
E ancora riflrettò 
Fra ceppi egli Jla, 


\ 

Il fine dell’Atto Quarto* 



s. 


I 
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VENCESLAO. 

ATTO QUINTO. 

Appartamenti reali . . 

SCENA PRIMA.’ 

o 

Erenice, ed Er NANDO, con la fpada 
in mano. 

Erenice. • 

Tutta cinta è dal popolo feroce 
La Sarmatica Reggia . Ognun la vita • 

Grida dì Cajìmiro. i , ! 

Teco fra lor pajfai , nè fu chi il guardo 
Torvo a noi non volgejfe. Ancor nel petto" 
Mi trema il cor . ’ ' 

Ernando. - - ' •' • 

St toflo " ■ 

Si avvilifce il tuo fdegno?' '‘ ' ’\ 

V Erenice. 

No, no: mora il crudele', e pera il regno . 
Ernando. 

Pera anche il Re : ma il 'colpo ' 

Efca della tua mano. '• • 

• Erenice. • • • 

lo fvenar Venceslao ? 

' Ernando. 

Sì, quefte fon le regie flange . 


^8 Venceslao: 

Erenice. 

- ‘ , Er'oamio , 

Cerco' vendetta , e non infamia . 

Ervando. . . 

« ^ ‘ Il ferro , 

Che troncherà del figlio il capo , ha prima 
Nel fen dei padre a ripaffir . Che importa 
Che tu il comandi y o tl vibri ì 
Erenice . 

Come? vai tanto adunqut 
jy un reo la vita} 

Ernando. -• c ' 

Farmi 

Tutta incendio y e tutiarmi 
Veder la Reggia : il figlio 
Da popoli difefo > il padre y attero 
Cuflode delle leggi . Ab y dove andranno 
V ire a cader ? Su te cadran , iu te y 
Mi fera patria , e miferabìl Re . 

Erenice . 

Ma che dee farji ? 

Ernanoo. 

Al fol pen farvi io 'tremo; vi 

Sudo ; mi agghiaccio, la primo offefoy io primo 
Rinuncio alla vendetta y e getto iijàrua, 

G enerofa Erenice 

Nel tuo dolor la tua ragione afcolta - , . ‘ ; 

Perdona a Cafimiro y aniif perdona 

Alla patria , al Monarca , alla tua gloria . 

Con sì bella vendetta 

Meglio noi placherent t ombra diletta. 
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Erenice. 

Ernandoyabi, qual perdati ! . . Non sa . Nonpojfo . 

' ÈrNANDO.' 

S' apre r u feto- reai Vanne y ed implora 
Al regio pie* ... 

Erenice.' 

Vd penfar meglio ancora (a> 
Ernando. 

Spunta su que' begli occhi ‘ 

Un lampo di fereno. 

- U» lampo lufìnghiero , 
eh' è di' pietà ' foriero 

Entro quel feno^ ^ 

s G E N A II. 

Venceslao con guardie. 

[ A ME guidifi il figlio.']; 

Giorno y o quanto diverfo 

Da quel che ti fperai ! Itene y e i lieti . ' 

Apparati di amor cangiate y amici , * 

In funefle gramaglie , in bara il trono. 

Piìt Venceslao , pih genitar non fono. 

(tf) Si patte. ' . . 
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So Venceslao; 


" S CENA III. 


/ 


Casimìro con guardie, 


e Venceslao.'' 

. I .V'- 


Casimìro. 
Prostrato al regio piede. 

Incerto fra la vita , e fra la morte , 
Eccomi. 

Venceslao. ì 

Sorgi, [^nima mia , jfla forte.] 
Casimìro. 

Nelle tue mani è il mio deflin . . 

Venceslao. 


, .. Mio figlio. 

Reo ti conofei? 

Casimìro. 

£ ferina 

La tua pietà , fono di vita indegno . . , 

Venceslao. ^ 

Cieco rota/li if ferro 
Tra F ombre . 

. Casimìro. , 

Il ferro ftrinft , e fui fpietate . 
'•Venceslao .' 

Meff andrò uccidefti. 

Casimìro. 

Il mio germano uccijì. 

Venceslao. 

Morto Ernando volejìi il Duce invitto . 
Casimìro. 

E del colpo Ferrar fu pih delitto, 

Ven- 
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Atto du i n t o. Si 

Venceslao . 

Scufe non hai . 

Casimiro . 

V ho j ma le taccio f oSirc. 
Rammentarti non giova 
J trofei del mio braccio a prò del regno , 
il Mofeo debellato , il vinto Sveco , 

Parlan per me . Non ti ricordo il dolce 
Vincolo di natura. Pila in te parla. 

Dirti potrei , che del germano uccifo 
Za notte é rea^ più che il mio braccio . Ernando 
Morto , i vero , io volta : 

Ma rivale il credea. L' amor difcolpa 
Jl non commejfo errore. 

Sol la maggior mia colpa è il tuo dolore , 

T utto obblio : tutto taccio . 

Se difcolpe cercajfi , io farei 'ngiuflo . 

Sarò più reo , perché tu Jìa più giujlo . 
Venceslao . 

[Vienmeno il cor. 1 Dammi le braccia^ o figlio, 
Casimiro. 

Re , padre , . . 

Venceslao. 

E prendi in quejio 
X* ultimo abbracciamento . 


Casimiro. 

V ultimo? 


Venceslao. 
Ahi pena! 

Casimiro. 

, Ahi forte! 

Tom. V. F 
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Venceslao. 

Venceslao. 

Or vanne , o figlio , 

Casimiro. 

Ove , Signore ? 
Venceslao. 

A morte « 

Vanne; ma generofo . Un cor vi porta 
Degno di Re: che non imiti il mio. ■■ ^ 

A me fol lafcia i pianti ; a me t languori; . 
E injegnami cofian^ ^ allor che mori , 

Casimiro. , ’ . / 

Vado cojlante a^morte. 

Confervami tu folo . , ■/ 

La fpofa mia fedel. . 

Venfando al fuo gran duolo ^ * 

Sento il mio cor men forte ^ , . / 

Pii* il mio dejìin crudel. i V 

• v’ ■ * * • I ■ j 

. S C E N A . I V. ; 

Venceslao, poiErenice. 

• • • - * * • 

Venceslao. 

Importuno dover ^ quanto mi coflil 
Ejfer non poffo al figlio • ' - 

Buon giudice ^ e buon padre . 

Erenice. “ ■ V, ‘.V 

Vengo ... . V .. . ... . / 

Venceslao. . 

Erenice ad affrettar fe vieni 
Del figlio mtjerabile la pena^ 
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Jiifparnu’a i voti. A te della vendetta 
Debìtor piU non fono •. , - 

Il figlio condannato affolve il padre t 

Erènice* 

E te ne affolve ancora -, - 

La pietà di Erenice. 

Per me non vegga il regno ■ . ‘ - 

La natura in tumulto - 

La patria in armi; la pietà in ejìglio i 

AlP ombra di Alèff andrò 

Bajli il mio pianto ; e ti ridono il figlio * 

Venceslaoì. 

jVo . Con la tua pietade io non mi affolvo . 

Se refiano impunite^ 

Paffan le colpe in legge ; 

E non le teme il volgo , 

Se Fefempio del Re non If corregge. 

S G A - -V. - 

Ernando» e i fuddetti» 

Ernando*''\ 

Anch* io i Sire ... ■ 

Venceslao* » 

Opportuno 

Mi giungi y amico . In sì grand' uopo io cefcù 
O ragione y o conforto. 

Ernando. 

Per chieder gta^^ie al regio pie' mi portò » 

E 1 
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S4- Venceslao;' 

Venceslao . 

Tutto promi/ì , e tutto leggio. In onta ‘ ’ ' ' 
Del mio dolor me ne' [avviene , Ernaadà 
Ernando. 

Di mie fatiche il guiderdon ti chièggo , 
Venceslao. 

D avrai , quando anche [offe 
La metà del mio trono . 


Ernando. 

Ti chieggo ... 

• • ' ' Venceslao. 

E che? ' • 

Ernando. 


Come! 


Del Principe il peydono . 
Venceslao . ’ •' • 


Ernando . ' • 

N' han la tua fede i voti miei. 

In ciò non Re, tha debitor mi [et. 

Venceslao. 

Tutto a te deggio, e regno, evita. Solo 
La mia giujli^a , l' onor mio , la [aera 
Cuftodia delle leggi a te non deggio . . 

Ernando.' ■ 

[ Principe , al tuo deftin [campo non veggio . ] 


• * 


. . -.v ; •> I 
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* f 

S C E .N A VI. 

Gismondo, e i fuddetti. . 

« •• 

Gismondo. 

Tosto, Signor ^ cingi lorica ^ ed elmo y 
Rompi ogni 'ndugio^ ed arma ‘ . 

Di acciar la dejìra , e di coflan^^ il petto . 

Venceslao. 

Cbefia, Gifmondoì 

Gismondo. * ^ 

Il Prence ... 
Venceslao. 

Morì . Per ejfer giufio 
Già finii di effer padre. 

Gismondo. 

fe riparo 

Non affretti al periglio. 

La corona per defili , e non il figlio . 

Venceslao. 

Cbe ? vive Cajìmiro ? 

Gismondo. 

E vivo il vuole 

La milit^ia, la plebe, ed il Senato. 

Sono infranti i fuoi ceppi, 

Fugati i tuoi cujìodi, al fuol gittatl 
I funefli apparati, e del tumulto 
Non ultima è Lucinda. 

Ognun freme ; ognun grida ; e fe veloce 
Tu non vi accorri, in vano 
Freno Jì cerfa al popolo feroce , 

.F 3 
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Só Vence'sla’o. 

Venceslao . 

Sfj sìy popoli, Ernando, * 

Erenice , Lucinda , 

Dover , pietà , legge , rtatura , a tutti 
Soddisfarò: foddisfarò a mejìeffo. 

Seguitemi. Oggi il mondo 
apprenderà da me ‘ ‘ 

Ciò che può la pietade ' in cor di padrc\ ' 

Ciò che può la giujli^zja in cor di Re. 

L’arte jì del ben regnar ^ :i 

Da me il mondo apprenderà , 

E» vedrà, che so ferbar 
La giuflixj^i € la pietà. 

SCENA VILv ' 

Erenice. 

Che farà} O del mio fpofo , . . 

Onorata memoria, 

J^on per viltà, ma perdonai per gloria. 

Può- languir Pira nel petto; 

Ma P amor languir non può, 

Qaro fpofo, o dt mia, fede 

Nobil gloria, illuflre oggetto,^ _ . 

Sin^bk vivts , io p amerò , . 

. ^ ■. \ *' 
.. i.;' 
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Luogo magnifico con trono reale . 
SCENA Vili. 

Casimiro, Luctnda, popolo , foldatijcc, 
cleono tuui all’uono di militari ftruraenii. 

Lucinda, e popolo. 

, Viva , e regni Cajìmìro, 

■ - Vi*ua-^ viva , 

Casimiro. 

Duci, faldati, popoli, Lucinda, ^ 

Qual xplo t} arma ? qual furor vi move ì , 
Dunque in onta del padre 

Vivrò più reoì Dovrò la vita al vojlro ^ 

Tumultuofo amarci 

Dopo un fratei con minor colpa uedfo. 

Uccìderò con piU mia colpa il padre ì 
Non è quejla la vita , 

Che chieder poffo . Ah, prima 
Rendetemi a' miei ceppi y 
Traetemi al fuppUi^o ; e quando ancora 
Vè chi fi opponga, quejìo. 

Sì, queflo acciar trapafferamnii . In pena 
Del mio, del vojlro ecceffo', 

Jo il carnefice fol farò a me flejfo. ‘ 

E tu datti alfin pace. 

Mio fola amor, mio fola affanno, in quejla 
Sorte mia difperata. 

Raro efempio di fì, fjofa adorata. 
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ss Venceslao. 

Lucinda . 

Non mi dir di amarmi piìtf 
Anima fìy pietà» 

Tu amor per me non hai ; 

Nè tu r avejli mai. 

Perchè con me , perchè , tanta impietà ? 

SCENA ULTIMA. 

Venceslao ,Eren. Ernando,Gismondo, 

con feguitOy e i fuddetti. 

Venceslao. 

Ed è vero ? E lo veggio ? 

' Casimiro. 

P adre , e Signor , ritorno 
Volontario d' tuoi ceppi: 

Depongo ancor la [pada ^ e piego il capo. 

Solo a quefìo perdona 

Popol fedel. Zelo indifcreto il mojje ; 

Non fellonia. Non parlo 
Per la reai mia fpofa. 

Il fuo grado y e tl fuo amor fan le mie veci. 

Di me di f poni. In me le leggi adempi . 

In me punifci il fallo. 

Fratricida infelice , io morir poffo: 

Non mai figlio rubtl , non reo vajfallo. 
Lucinda. 

Viva y viva Cajìmiro . 

Tutti. 

Viv.\y viva, (a) ^ 

II Re va fui nono. 
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Atto Q^u i n t o Sp 

Venceslào. 

Popoli f da quel giorno in cui vi piacque 
Pormi in fronte il diadema , in man lo fcettro ) 
Refi giufiixjay e fui 
Minijìro delle leggio e non fovr ano. 

Ora non fia y eh' to chiuda 

Con ingiujìa pleiade e regno y e vita. 

Si deve un fratricida 

Punir nel figlio . Il condannai . La legge 

Re mi trovò y non padre. 

Voi noi volete ; ed ora 

Padre , non Re mi troverà natura . 

Figlio y ti accojìa . 

Casimiro, 

M foglio “ 

Piego umtl le ginocchia. (a) 

LuCinda. 

[ Cor y non anche #’ intendo . ] 

Venceslào. 

Qual Re avejìi , Polonia , il raro , il grande 
Atto y per cui lo perdi y ora t' infogni. 

Volermi ingiuflo ? un non voler che regni, (b) 
Casimiro. 

Che fai y Signor ? 

Venceslào. 

Conviene 

Far cader la tua teflay o coronarla. 

Casimiro. ’ ' ‘ 

Mora il figlio y e tu regna. 

(a) Cafimiro afeende alquanti gradini del trono, e 
inginocchiali dinanzi ai padre. 

(^) Venceslào lì cava la corona di capo , in att* 
poi di porla su quello di CalimiTo. 
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“ V^: N C E^S L A O. - 
Venceslao. 

' Il Re tu fei. 

Col voler di Erenice, 

Con la pietà di Ernandoy 

Il popolo ti acclama . Io reo ti danno , 

E ajfolver non ti poffo, 

Orebh tu 'fei Sovrano, 
jiffolverti potrai con la tua mano, (a) 
Lucinda. 

Gioje , non mi opprimete. 

Gismondo. 

O di giujlà pietà nobile efempio! 

Venceslao. 

Con giubilo or difeendo 
DalP alte^i^ fuprema . 

Per un figlio acquiflar, lafcio il diadema, (b) 

Casimiro. 

La corona io ricevo 

In depofito , o padre , e non in dono, 

T u farai Re . Io fervo 

Le leggi tue pubblicherò dal trono. 

Ernando. 

Io pure in te, novo Monarca, adoro 
V alto voler del tuo gran padre. 

Casimiro. 

Ernando, 

Non eredito Re gli od) privati. 

Ti accolgo , amico , e tu, Erenice, in lui 

(«) Venceslao corona il figliuolo al fuono di tim- 
pani , e di trombe- 

ih} Prefo per mano Cafimiro , fccndc con efib dal 
trono. 
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Va tue prendi uno Jpofo y 
Se nel fratello un te ne tolfi . 

' Erenice.’, ' • • ' 

Sirei 

, * •• 
Giace ancora infepolta ' 

La nobil [alma , e per' dar luogo ad altro 
Penfier di novo affetto , 

Troppo recente è la ragion del pianto , 

Ernando, 

Baftami or fol^ che rea . . ‘ 

NelP amarti non fia la mia fperan^a . 

Erenice. 

Tutto [peri in amor merlo ^ e coflan^a. 

Casimiro. 

Ultimo a te mi volgo ^ 

Diletta fpofa. Cari 

Solo per te mi fon la vita , e il regno . 

Lucinda. 

Tanta è la gioja mia ^ , 

Cbe parmi di fognar , mentre ti annodo . 
Gismondo. 

Col tuo giubilo ^ 0 patria J efulto y e godo, 

Venceslao. 

Figlio^ fui trono afcendi ; 

E le fejìive pompe, 

Deflinate per me, fieno tue glorie. 

Oggi per te rinafco . Oggi più degno 
Comincio e nova vita, e novo regno, (a) 

{a) Cafimiro , prefa per mano Lucinda , afccndc 
fui trono. 


P2 . Ve N C E S L A o; 

Coro. 

Vivi, e regna fortunato, 
Nojlro Duce , e nofiro Re . 
Te fi unifca a far beato 
Tempo e forte , amore e fi. 


Il fine del Venceslao . 
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LICENZA. 

Si’ ; Tempo e Sorte ^ Amore e Fede^ Invitto 
E G/om/o CARLO, 

Ti rendano Felice} e fia il tuo NOME, 

Ter cui Jìancanfi tanti ^ 

Men però del tuo merto illujlriy applaujì ^ 
NOME d' ilarità, NOME di gloria. 

Il Tempo su tuoi lauri 

^ adunca falce. Immobil Jìeda 
La Fortuna al tuo piede , e al cerchio avvolga 
JDi fua inflabile rota il crine errante j 
E l'Amore , e la Fi , che fon de' regni 
1 piìt fermi fojìegni , 

Non da tumr , non da interejfe ajìretti , 

Ma di dover cólmi , e di i^elo, e fen^a 
Que' baffi affetti , onde fuol cinta intorno 
Per fua antica fciagura andar grande^^ , 
Veglino ’ifl Regai fianco . 

O voti f&rtùnati ! Ecco ferena 

Luce a deflra balena. Ecco felici 

Air Impero di CARLO I giufli aufpici. 

Regnasti finora 
Invitto , e beato } 

E feguanti ognora 
Contenti, e vittorie. 

A ^uei, cbe verranno. 

Tuoi novi, e maggiori 
Trionfi, ed onori. 

Si ofcurino ancora 
Le andate tue glorie. 
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ARGOMENTO. 


M Itridate , per foprannomeEupatore, 
fu il fello fra i Re del Ponto di quello 
nome . Le fue guerre contra i Romani , le 
lue vittorie, e le fue fconfitte gli ottennero 
anche quello di Grande. Ebbe pili mogli, e 
di effe molti figliuoli : ma la fua crudeltà lì 
Refe più volte anche nella propria famiglia. 
Di tutti i fuoi figliuoli, Farnace fu il più di- 
ilinto, e da lui ancora fu dichiarato luo ere- 
de, comechè pofcia lo prende/fe in lolpctto 
d’intelligenza che tra lui pafìTalTe , e i Roma- 
ni, fuoi capitali nimici, appreifo i quali elfo 
Farnace era flato per qualche tempo in ortag- 
gio dopo la prima infelice guerra di Mitri- 
date , in cui ei perdette la Bitinia, e altri 
Stati neirAfia, rimallogli appena il Ponto , e 
quello ancora a durifllme condizioni. Per ri- 
parare dipoi a cotante fue perdite, molTenuo- 
va guerra a i Romani , e fi collegò con Ti- 
grane II. Re di Armenia , e figliuolo del I. 
di quello nome, il quale divenne pofcia fuo 
genero. Tigrane accettò di entrare in lega, 
col patto, cheApamea, fua forella, forte da- 
ta al Principe Farnace in ifpofa. Si sa , che 
quella feconda guerra all’uno, e all’altro Re 
fu fatale, c che Mitridate per tema di cadere 
ih mano de’ Romani, cercò inutilmente di 


darfi la morte con un veleno, che fempre te- 
nca prertb di se, entro un anello racchiufo. 


Tom. V. 
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Laodice , oLadlce, una delle mogli di Mi- 
tridate, e matrigna di Farnace , fi fuppone 
nel Dramma, che foflTe rimafta- vedova del 
vecchio Tigrane, di cui avuti avelTe tre figli- 
uoli; cioè Tigrane, che fuccedette al padre 
nel Regno di Armenia ; Eupatra ; e Apa- 
mea. Richiefta in matrimonio da Mitridate, 
nel partir daArtafifata, capitale di quel re- 
gno, raccomandò alla fede di Gordio, uno 
de’ Generali di Mitridate , la picciola Eupa- 
ira, che di poco eccedeva un anno ; accioc- 
ché sbrigatoli de’ pubblici affari, che quivi lo 
lattenevano, gliela riconducelTc nel Ponto. 
Dal Dramma fi raccoglie, che Gordio con 
la bambina arrivalTe nella Colchide prima di 
pafTare nel Ponto : e che la ftefla notte , in 
cui vi pervenne , la città tfi tal nome folTe 
alTalita, e prefa da’ Romani: che Gordio per 
giudi motivi tacendo ad Odane, nobile Scita 
luo conolcente, ed amico, la condizione , e 
il nome di Eupatra, la confcgnafìTe alla fede 
di lui, e trovalTe poi modo di fuggire in quel- 
la forprefa : che Odane, e la fanciulla rima- 
nefifero prigionieri de’ Romani, dai quali fof- 
fero in Roma condotti, e tenuti (chiavi venti 
anni : che Odane alievalTe la fanciulla fotto 
nome di Aridia: che in Roma la vedelTc Far- 
nace, quando vi dette in oftaggio , c che 
invaghitolene la fpofalfe in fegreto, efeco la 
conduceflTe in Eraclea , e trovalTe modo di 
metterla apprelTo la Regina Ladice, a fine di 

aver 
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aver agio di vederla piU fpeflo : eh’ egli foflTe 
; di poi mandato nella Colchide, che rierafoc< 
' tratta al dominio del Re Tuo padre , donde 
.ritornando vittoriofo, trovafTe ^abilito il Tuo 
matrimonio con la PrincipefTa Apamea. 11 ri- 
mànente s’intende dalla tellìtura del Dramma , 
.&d (alcune leene del quale ha molto contribui- 
to una moderna Tragedia francefe del Sig. 
. de la Motte. 

* , . . » 
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ATTORI. 


Mitridate, Re del Ponto, 

Ladice, fua moglie. 

pARNACE, figlio di Mitridate , ma d’altra 
moglie di lui, fpofo in fegreto diAriftia, 

Aristia Dama in corte di Ladice, fpofa di 
Farnace, 

Apamea, figliuola di Ladice, e di Tigrane 
il vecchio Re di Armenia. 

PoRtLAO, Principe di Eraclea, uno de’ Ca- 
pitani di Mitridate, amico di Farnace, e 
amante di Apamea. 

Gordio, uno de* Capitani di Mitridate, e 
confidente di Ladice, amante di Arifiia . 

Ostane, Nobile Scita, ajo diArillia, ' 


L(* Scena è in Eraclea^ Città prin- 
(ifale del Ponto ^ 
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MITRIDATE- 


ATTO PRIMO. 

Sala d’armi con due porte laterali nel 
profpetto . Trono magnifico nel mez- 
zo, ove avranno a federe Mitridate, 
e Ladice , coperto al di fopra da bal- 
dacchino di porpora, e d’oro . 

SCENA PRIMA. 

Apamea, e Dorilao. 

Apamea . 

Credo al tuo amor : ma F bai s/ generofo^ 

Che amar pojfa jìpamea^ plk che se fteffo ? • - 

Dorilao . 

Quanto <ìi [angue , e vita 

Mi bolle in petto ^ a te ft [veni . 4 4 

C5 ^ 
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102 Mitridate. 

Apamea. 

A prova 

Sì crudel cimentarti a me non piace , 

Nè giova. Una n' e figo ’ 

Fiìt mite , e piu gentil : fe bene anch' ella 
Le fue punture avrà , le fue amare^ge 
Per P amante tuo cor. 

Dorilao . 

Soffra il mefcbinOf 

Purché meriti poi, 

Apamea . 

Già fai , qual imeneo debba unir /’ armi , 

E gP intereffi di due Regni . Avranno 
L'Armenia , e il Ponto un falò fpirto , e moto 
In due gran Re, fe fpofa di Farnace 
Sarà Apamea . Ladice al nodo inftfle : 
Tigrane il chiede : Mitridate il vuole t 
Sol Farnace refijie . 

Dorilao. 


E Apamea? 

Apamea. 

Che far può, fuor a a Tigrane, 
Figlia a Ladice? La feroce madre 
Ti è nota. Effer Regina 
Vuole , e d'efferlo sa. Suo è il darmi leggi: 
Mio P ubbidirle . lo moflro , 

Per timer eP irritarla , 

D' amar Farnace , e dolor mofiro ancora 
Di vedermi fpre':^ta. 

Dorilao. 

Ab , chi mi accerta , 
Che fia finto il dolor, finto P affetto ? 


Dhj: I - h;. Googlc 
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Apamea . 

Jlmioy sìf Dorilaoy fole è dìfpetto . 

A giovane beltà fa fenfo ognora 
V altrui rifiuto y e bella 
Non v'è fra noi y che di veder non amiy 
Tutti al fuo carro incatenati i cori. 

Dorilao. 

Ma che far deggio ? Non intendo ancora . 
Apamea. 

Difender dallo fdegno 
Di Mitridate il Principe fuo figlio . 

Reo ne farà col ricufarmi . Il fuo 
Fallo y che gli altri irrita , 

Piaccia a te folo . A petto 
Siati il mio y dillo prego , dillo impero : 
Nè Jlarmi a ricercar , fe nel mio core 
Ciò che il defla è virth , pietade , o amore 

Crudele! Ubbidirò; (a) 

E a cofio di mia pace 
Difenderò Fornace y 
Nè cercherò di piìt. 

E fe dirà il mio core: 

Guardati: quejlo è amore;- 
^ No y no : rif ponderò . 

Servajl al bel comando ; ‘ 

Egli è pietà y è virth. 


(«) Dopo aver alquanto pcnfato. 


Mitridate. 


1C4 

SCENA II. 

A P A M E A . 

Tutto fembra ^ o cor mio^ eh ' oggi cofpiri ■ ' 

Per farti lieto. E pure 

Ceffa di Ittfingarti . Un tanto bene 

Non è ^ credila per te. Fa il tuo dovere. 

Ma ragion ti fta guida ; e feorga il mondo , 

Che nella [celta dell' eccel fa oggetto. 

Qual ben fapejli amarlo. 

Virtù non ti mancò per meritarlo, (a' 

SCENA III. 

Ladice con guardie, Gordio, cApamea. 
Ladice. 

Vedila mejìa . E che ogni via non tenti (b) 
Per fuo ripofo ? Eh , figlia , 

Que' begli occhi di terra alga, e ^ut mira 

Gordio, di faujìi eventi 

Da i lidi Armeni apportator felice . 

^ Gordio. 

St : da que lidi , ove , o gran donna , ancora 
Col tuo figlio Reai regna il tuo nome, 

Ladice. 

Caro Pigrane! oh, [offe > 

•^gli ampleffi materni 
Venuto anch'egli! 

(a) Sta penfofa. (^) A Gordiano in difparre. 
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Apamea . 
oh , /l ’ miei pur anco il caro 
Sof pirato germano I 

Ladice. 

Ei dunque ajfente (a) 
j^lla guerra con Roma ? 

Gordio. 

E il nodo illuflre " ' 
Di j^pamea con Farnaee 
Unir'd i due Regnanti aW alta imprefa , 
Ladice. 

Apamea f fei beata. 

Apamea. 

[ Ah , per mìa pace 

Manca il voto miglior : quel di Farnaee . ] 
Ladice . 


Lieta madre or patria dirfi Ladice f 
Se in rivederti , della fua perduta 
Eupatra , oh Dio , la rimembrane^a amara 
Non la turba ffe . E pur dice' anni e dieci 
Son cor/i ornai , dacché ne piango il danno . ' 
Gordio. 

Spera. Chi sa? Tra il popol vario ^ e folte 
Di Eraclea quejla mane 
Veder mi parve O/lane. 

Apamea , Ladice a 2. 


O/lane? 

Gordio. 

Sì : quel generofo Scita , 

Cui nella notte , che improvvifi e cheti 
Ne ajfaliro i Romani , 


{a) A Gordio. 


loó Mitridate. 

I» Colcbide fidai P alma fanciulla , 

Senx» [velarne la fortuna ^ e il nome y 
Perchè di tanta f foglia » , 

Men gijfe altero il vincitor. 

( ,) . Ladice. 

O Cieli! 

Che non correr a lui ì Che della figlia 
Non chifsdergliì . . . 

Gordio. 

Il potea , da guardie cinto 
Pontichcy e Armene j e attefo 
Dal nojìro Re ? 

Ladice. 

Cardio y deh y flanne in traccia y 
E il guida a me. Troppo mi preme i cafi 
Saper iP Eupatra ; e s' ami Arijìia ancora . 
Gordio. 

Se P amo ? e il chiedi ? 

Ladice. 

L'imeneo del Prence 

Pub farla tua. S' ei non s' adempie y inciampaci' 
Temi pojfente al tuo ripofo y e al mio. 

Tu non m' intendi y adirlo ntìn pofs' io . 

Gordio. 

Non intendo: 

Ma ferpendo 
Mi va in feno 
Certo gelido veleno y 
Novo cruccio al meflo cor. ' 

E» penh ^ 

Pinot negletto ; 
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E difpetto 
Lo agito : • ' • ■ 

Or qual fia , che a piu crucciarlo 
Vieti fofpetto , e vièti furor ? 

SCENA IV. 

Ladice, e Apamea. 

vt- Ladice. 

Apamea, non ti fcorgo • 

Con quella ilarità^ che fuole in volto 
Spargerji a chi ben ama'^ ed è vicino 
A goder deli oggetto f OneT et fofpira, 
Apamea. 

Ah , madre ... di Fornace . . . 

Ladice. 

Il so : ti affligge 

La lontananza . In breve 
Dal Bosforo già vinto , 

A pie' del padre ei recherà gli allori . 

Apamea. 

Ma fperan poco i miei dolenti amori» 

Qjjando net fitto verno 
Spunta /’ erbetta , e il fior , 

Nafce ad un punto , e muor^, 

Che il gel l'opprime. 

Tal fe un balen di fpene 
Mi viene a lujìngar y 
Toflo lo fan fgombrar 
Dal tenebrofo cor 
Le nebbie prime. 


Jo8 Mitridate.' 


S C E N • A V. 

La DICE, poi Mitridate, FarnacEj 
Aristia, feguito di capitani, 
di foldati, ec. 

Ladice . 

[Nel dolor della figlia 
Sa Radice i Juoi torti ^ 

J^a tace ancor , Sta quanto vuole accorto^ 
Non fuggirà al mio /guardo 
^<elr oltraggiojo amor, ch'arde in due petti, 
Bajla . . . Accertar vo' meglio i miei fof petti . ] 

Mitridate. 

Regina , ecco in Farnace 
Di Mitridate un degno erede. In effo 
Ringiovenifco i e con tal figlio al fiancò 
Roma più mi paventi. 

Tu qual madre l accogli y e in lui non tanto 
Dt Mitridate il /angue , 

Che il valor /uo , le fue vittorie onora. 
Aristia. 

[PiU bello il trovo in tanta gloria . 1 
Ladice. 

Germe di chi fra i Re primo ri/plende. 

Vieni a gli amplejfi ... ( 3 ) 

Farnace. 

,, . onor , perdona , (h) 

L opre mte troppo eccede: 

(a) Si avanza verfo Farnace. 

(à) Ritirandoli modcflamcnte. 
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Se pur fon opre mie quelle che han fatte 
L' armi del padre ^ la fortuna , e il nome, 

Ladice. 

[ Modejìia oflenta , e livor copre . ] 
Mitridate, 

A tempo 

Qui ’/ del ti trajfe. Oggi l'Armenia^ e il Ponto 
Hanno a fognar di Jìabtl pace i patti . 

Roma ^ che fovra i Re d’aliar pretende 
Un tirannico giogo j 
Ne tremerà. Tu ancora 
Udrai . , . 

Farnace, 

NOf Sire. A me v affali 0 y e figlio 
Non convien , che ubbidir . Non entro a parte 
De^ tuoi gravi configli. Addottrinato 
Dal lungo ufo del regno y e da cotanti 
Ravvolgimenti della varia forte y 
A tuo piacer dtfponi 
E di guerra y e dt pace; 

E dirò ancor di quejìa 

Vita. Tu padre y tu Signor mi fei. 

Sol la foia in libertà gli affetti miei. 
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s e E N A ^,y i. ; 

N ^ 

Mitridate, Ladice, Aristia, poi' 
Gordio, e ì due Ambafeiàidori 
Armeni, col loro fcgu'*oV 

»» * «’x ' ’ - . 

Aristia. / *■ ' ! 

[Che virthl] (a) -;v i 

Ladice. ‘ 

Che inf elenca ! (b) ' ' 

. 

Mitridate. • ; 

Attdiam fui trono . (e) 

Cordio^-ti Legati Armeni entrino a noi. (d) 

E di Farnace parlerem di poi. (e) 

Gordio. 

Del recente trionfo j ^ 

Che col braccio del figlio alla tua fronte 
Gli allori accrefee , e le corone , o fempre • 

Re Mitridate invitto, il gran Tigrane, I 

Ali' ombra del cui feettro un' aura etade | 

Vivon felici e F una Armenia . e l' altra , 

Tutto fente tl piacer. Per quei maggiori,' 

Che nel cor bellicofo j 

Volgi , in aufpixjo il prende , e a fecondarli 
Quanto può moverà di fort^, e d' armi. 

I 

{a) A piano. (^) A Mitridate, (f) A Ladice . 

(</) Al Capitano delle lue guardie. 

(e) A Ladice. Prefa per mano Ladice afeende fe- 
to fui trono. Suonano intanto i timpani, e le trombe, 
ed entrano Gordio , e gli Ambafeiadori Armeni , i quali 
£ prefentano ai trono di Mitridate . ^ 
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Sui in avvenir faranno 

Nimici i tuoi .\camuni . ■ 

E le guerre^ e le paci. I facri'patti 
Qui per lui fegneranno Eumaco , e Graffe » 

Per l'arduo impegno anticipato H preggo 

Nelle nogge ei ti chiede 

Di j^pamea fua genhana 

Col tuo figlio Fornace . In fuon di gioja 

N echeggino l'Eufin, i’ Eufrate j e il Tigri: 

J tiranni dell'Afta 

Ne impallidifcan di [pavento ^ e tanta 
Parte di mondo ingiufiamente opprejfa 
Riforga a nova [pene ® 

D' infrante calpejìar le fue catene. 

Mitridate. 

S' io pregiarmi più debba 
Di quanto mi concede ^ 

O di quanto mi chiede il Re Tìgrane ^ f-' 

Non so . Sua regai madre 
Pafsò dal foglio Armeno a quel del Ponto ^ V 
E mia fpofa divenne. 

Fornace i eh' è mio figlio , avrà per glori a\ Z 
Che. la germana dt sì gran Regnante 
Il fuo talamo onori. 

Viapplaudoy e tl voglio; e allora ^ 

Che del regio imeneo fplendan le tede ^ . 

Oggi CIÒ fia , su l' ars coronate 

Porrem la defìra^ e gittrerem la fede, (a) 

f 

fa') Inchinati al Re , e alla Regina > lì partono Gor- 
dio, egli Armeni; eqiiegli intanto fccndono dal trono. 
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Mitridate 


SCENA VII. 
Mitridate, Ladice, cAristia. 
Aristia. 

[ Ho r amor dì Farnace , e nulla temo . ] 
Mitridate. 

A grado de' tuoi •voti ^ 

Ladice, io regno. Ecco prefijfo il nodo. 

Per cui fieno felici i miei più cari. 

Ladice. 

Il figlio ancor ? 

Mitridate. 

Puoi dubitar nei 
Ladice . 

Un poca 

Di refifieno^ non prevedi, oSire? 

Mitridate, 

E donde? 

Ladice. 

Dalla lunga 

Indifferenza di quel cor feroce , 

Aristia . 

[Oh, fe fapeffe di qual foco egli arda!J 
Ladice. 

Vicino ad Aparnea , tacito , aufiero , 

Mai d'amore uno fguardo. 

Mai d? amore un accento. 

Non le diè, non le diffe. 

Mitridate. 

Ei pien la mente 
Di 


I 
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T>ì eccelfe idee guerriere y 

Ad un tenero amor fu muto , e cieco . 

Aristia. 

[Tal non fu già , felice Arijìia , teco . ] 
Ladice. 

Effer guerriero y e amante 

Si può . Tra i bellicofi 

Spirti nutre Farnace i pik foavi.' 

Ma non per Apamea . Forfè un fegreto 
Ojlacoìo ha nel cor per non amarla . 

Mitridate. 

La fpojty e P amerà. 

Ladice. 

Ma s'ei reJiJleP 
Mitridate. 

Rejìftermi Farnace ì 

Ladice. 

I fuei ti chìefe 

Affetti in libertà. 

Mitridate. 

Di qual mi turbi 

Oltraggio fa incerte^x»? O Dei! Ne fremo. 

Rejijìermi ! Cotanto 

Non fi fidi il fuperbo 

Nella Jua gloria , o net mio amor. Da lui 

O P offe quio cominci y 

O la pena in efempio. 

V augujìa autorità , che mi fi a in fronte y 
Non f offre impune il minor torto y e f prezzo t 
Ed a fceglier coJìrettOy 
A un Re non fi concede 
Bilanciar tra un fuo figlio y e la fua fede. 
Tom. V. H 


114 Mitridate. 

Resistermi mm figlio? 

Fune fio conjtglto ! 

Ubbidirà •uajfallo , : 

O perfido morrà. 

"Dee Re , eh' è negletto , 

Ceffar d' effer padre; 

E in foflegno del rifpetto 
Obbliar la natura , e la pietà . 


SCENA Vili. 


Ladice, e Aristia . 


Ladice. 

Aristia, è tempo ornai, che tu mi tolga 

Certi dubbi dall' alma , e che mi [veli 

irteli' arcano fatai , per cui ripofo 

Non ho. Tu di Farnace 

Tutto godi il favor. S' ei me fovente 

Degna di fua prejenga , 

Artflia n' è cagton : ma gli occhi fuoi 
Al fianco di Ladice 

Non cercano che Arijìia , Ogni altro oggetto 
Gli è indifferente y o abbietto. 


Regina . . . 


Aristia. 
Ladice . 


Oné^ è , che la reai mia figlia 
Egli fola disdegna? 

E pur , nè mi fa inganno ♦ 

Materno affetto , a quai fembian^ il cielo 
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Largo più de' fuoi doni ^ e più cortefe 
Fu mai? Qual altra ebbe più mbil core? 
Virtù più pura? Il men che in lei Jt ammiri^ 
E' lo fplendor di fua natia grande:^^ . 
Anche in forte privata 
Regnerebbe su P alme , Il fola , il folo _ 
Farnace è , che la fprexxp . E perchè mai} 
Vano è tacerlo più . Dillo . Tu il fai . 

Aristia. 

E che dirti pofs' io? Non è Farnace 
Nè f elv aggio f nè ingiuflo 
Per la bella Apamea . Ne' fuoi penfieri 
Penetrar non mi è dato . 

Ma fovente et mi parla a core aperto.^ 

Di lei: »' efalta il morto ^ 

Le vipù , la beltà . Ciò che tu Jleffa ^ 

Ne penfi , egli ancgr penfa ^ e a me lo dice, 
Ladice. 

Lo dice a tei S' egli l' amajfe ^ Ari fila ^ 
Perchè dirlo fl te fola ì , x 

Guardati tT ingannarmi . Ei non ti parla 
Di lei . Di te ti parla . r i 

‘ AristiA. 

O Dei! Di me ì * , t 

Iadice. 

Sì^ di te fola: 0 , amante 

Di lui ti credo ; o tu colei mi addita , 

Su cui debba inferir Sappil: tei giuro t 
Qualunque Jìa che ardijca _ . 

Co' fuoi mal nati affetti 

Quei del Prence fedur , vedrà ffu dove 

Giunger poffano l'ire 

‘‘H i 
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D' una Regina , e madre . 

V altra figlia ho perduta» 

Mi è rimafla fol quefìa. 

Ella è per me gioja , teforo , e quanto 
Amar pofifio ^ e temer. Per vendicarla 
Non v'i fren che mi arrefli. 

I fuoi torti fon miei. S.' anco ella fiejfa 
S offerirli potè jfe , io noi farei. 

P enfiaci. O tu damante 
Mojlrami di Farnace, o tu U fiei. 

Guai per te , fie tu fiei quella. 
Strapperò dal fien quel core ^ 

E ancor caldo , ancor fumante 
Al tuo amante y 
Dono infaujìoj il recherò. 

quefilo il fin funefto 
Di quel vii fuperbo amore y 
Che ad un talamo reale 
Spiegò Falcy e l'infiidiò. 

scena IX. 

ArISTIA, poiFARNACE, 
Aristia . 

Misera me ! Che intefi? Ohy nelf orrore 
Del mal vicino y almeno 
A tremar non avejfi , 

Che per me fola . . . Ah , caro Prence ! Ah y vieni 
De' miei fipajitrti a parte , 

Tuy che il maggior ne fiei. 


/ 
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Farnace . 


Qual ne [ovrajla 
Sciagura? I pianti tuoi non dicon tutto. 


Aristia. 

F arnace ... 0 Dio ?... Farnace , 
La tua fpofa è perduta. 

Farnace. 

Perduta ? 


Aristia. ' 

Fcco i fatali 
Preveduti Momenti 
DalP amor mio. Le no^ge 
Di Jpamea fon fognate. Il Re fra poco 
jì chiederti per lei verrà la fede : 

Fè, che tra noi giurata 
Non è più in tuo poter ^ nè più nel mio. 
Quejìo anco è poco . jllla reai matrigna 
Son io fofpetta. Oh, fe ne aveffì intefe' 
Le furie, le minacce. . . Oimè\ fin dove 
Non giungerla la rabbia fua gelofa , 

Se cercando l'amante di Farnace, 

Ne trovaffe la fpofaì 

Farnace . 

Diletta anima mia , tanto di pena 
Non darti. In tua difefa ... 

Aristia. 

No, no. Giudica meglio 

Del mio timor . Non temo i mali miei , 

Che come tuoi perigli . Ah, tei rammenta: 
Speme, e orgoglio non fu ePeJfer un giorno 
Sul trono tuo, che mi fe' tua fpofa. 

H 3 
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Jn fiato umile: ignara 
DeìPeffer mio: che intefi 
pria miferia , che vita : 

Non Medi orecchio a tue lufingbe . Allora 
Che di ferro ti vidi armato il braccio , 

Rifoluto a vibrarlo entro il tuo petto , 

Allor cedei. Dovea falvarti. Il feci: 

Nè me ne pento. Piaccia^ 

Piaccia agli D», me fola ^ 

Scopo far di tanP ire: oncP to dir poffa: 

Arìfita la fedele , al fuo Farnace, 

E vivendo, e morendo, 

Vrede felicitade , e lafciò pace . 

Farnace. 

Che parli di morir t Tu fet mia fpof a. 

Quefio nome mi è facro 
Più che ogni altro . Oprar tutto 
Per me potefti } e tutto 
Per te ancF io potrò ofar . Nè Re , nè padre 
fopra il mio dover , fopra tlmio amore. 
Tremino di un tuo pianto C b ) 

Le frenefie juperbe 

jy una donna altrui madre. Avvezzo tojono, 
E nato a comandar : non a foffrtre . 

Aristia. ■ 

Frena, eh Dio, frena Pire. 

Fremer mi fai horror . Sat che fin quando 
S^ofo, e fignor ti accolfi , 

. % A ^ a a* 


(a) 


ÀI tuo p e mt gettai i ti chieft in dono 
L'cpi'mt, si, fedel: ma tnfieme to cbteji , 
E tu mel pvomettefii , 

(;«) Rilollito» Fiero. 
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Di non pone in obblio , che unRcy che un padre’ 
Tu avevi in Mitridate . 

Farnace. 

E pel padre y e pel Re tutto promijt : (a) 

Nulla già pel tiranno , 

S' ei tiranno effer voglia^ 

SCENA X. 
Dorilao, e i fuddetti. 
Dorilao. 

PRINCrPE, Arifliay a che sì lunghi indugjì 
Te chiede il padre ; e te offervar geloja. 

Fa Ladice. Potete 
Da voi Jìe(fi tradirvi. 

Aristia. 

Addio y Farnace. Armiamci dicoflan^, 
Amiamci fempre , e riferbiamo il dolce 
Piacer di rivederci a miglior tempo 
. Farnace. 

Sì : vi confento. Addio. 

Aristia. 

T u vanne al padre r 
V amor nafcondiy e i fieri fpirti affrena. 
Farnace. 

E tu y idol mioy su la mia fè ripofa. 

Aristia. 

V arra ne prendo in gue/T amplejfo . (b) 

Farnace. 

0 fpofa! 

H 4 

t “ , i ■ i 

( 4 ) Fiero, (h) Si abbracciano . 
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Aristia . 

A TE, diletto fpofo^ 

Dtjfi altre volte, addio: 
Ma con martir sì rio 
Noi dijfi mai. 

E pur mi dice il core, 
Quejlo non fi a fefìremo: 
■Ancor ci ridiremo 
I rifcbi, e i guai . 


SCENA XI. 
Farnace, e Dorilao. 
Farnace. 

Andiamo , e a fronte di un poter tiranno 
Il pudico amor mio vinca , e trionfi . 

Dorilao. 

Cauti configli, o Prence . . . 

In tal defttnfcegUer ti giovi. Il danno 
Accrefcono gli audaci. 

Farnace. 

Eb, di falute 
Non ho altra via, che il perdermi . 

Dorilao. 

E ti perdi. 

Se al genitor contrafli . A lui ne' primi 
Impeti poco cojìa il dar comandi , 

Che lunatura oltraggino. I rimedi , 

Che non trova la for^a , apprejìa il tempo. 
Se di te non ti move 
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pietà y quella ù vinca 
Del periglio di jiriflia. 

Cedi per meglio vivere. 

Farnace. 

E sì vile 


Sarò} . . . 

Dorilao. 

Poi pehferemo i pii* Jìcuri 
Mex^t a sfuggir periglio y e ufcir di affamo m 
Farnace.’ 

Lafciami. O crudel donna! 

O cara Arijlia ! o genitor tiranno ! 


Se mi togliete quella, 

Cy i vojlro dono, o Dei, 

Alma innocente , e bella , 

Tutte le colpe mie vojire faranno ì 
A voi non fanno oltraggio 
I cafti affetti miei: 

Anxj adorando in lei 

Del voftro lume un raggio , onor vi fanno . 


Il fine deir Atto Primo . 
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MITRIDATE. 

ATTO SECONDO. 

Stanza di Mitridate con due por- 
te laterali, l’una dirimpetto 
air altra. 

SCENA PRIMA. 

Mitridate, e Apamea. 
Apamea . 

Questo imploro y o Signor: che tu ritardi y 
Non che tu [dolga /’ imeneo . 

Mitridate. 

' Nè [ci orlo 

Poffoy nè ritardar» Data è la fede. 

Apamea. 

Q^al fa ingiuria a tua jede un breve indugio ? 
Mitridate. 

E dair indugio qual vantaggio attendi? 
Apamea. 

Che dì Farttace il cor fi cangi y e m*ami, 
Mitridate. 

Saprà farlo cangiar paterno impero, 
Apamea . 

Spofo H vorrei da amore ^ e non da fon^a. 


Digjtizod by Googlc 


Atto Secondo. 12^ 

Mitridate. 

Pronubo non è amor di regìe no7:^e. 

Apamea. 

E i preghi di Apamea nulla otterranno. 
Mitridate. 

O diverfo dal cor parla tl tuo labbro j 
0 Apamea per Farnace ha fol difpreg^ . 
Apamea. 

Jl vorrei: ma nonpojfo. Ah^ troppo io Pamo . 
Mitridate. 

L'amii e a chi P offre ate^ la man rifpingi? 
Apamea. 

In veder lui re/lìo , mi arretro , e {offro . 

Chi sa , che tanta un giorno 
Sofferènza noi vinca? 

Quejio giorno verrà. Mio Re ^ l attendi j 
E n‘on ef pormi al danno , e alla vergogna 
Di un mortai odio, o di un rifiuto aperto . 
Mitridate. 

Tanto in te di virtìt , tanto di merto 
RavvifOf 0 Principe ffa^ 

Che più m' invoglio ad affrettare al figlia 
L' onor di offerti fpofo . 

Lafciane . Ei viene a noi . 
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S G E N A IL 

Farnace, e i fuddetti. 
Apamea . 

Prence, han parlato 
A favor del tuo core i voti miei : 

Ma tnvan. Colpa io non ho ^ Je ufar fivoplia 
Forila a gli affetti tuoi. 

Deh, non m" odiare almen,fe amar non puoi. 

Se rendermi non puoi 
Amore per amor, 

Deflmo è del tuo cor, pena del mio. 

Ma fe degli od) tuoi 
Fojfero oggetto poi 
I puri affetti miei. 

Flit mifera io farei: tu ancor pìh rio. 


SCENA III. 
Mitridate, e Farnace. 


iviitridate. 

Figlio, a sì bei fponfali. 

Quando ancor non vi foffe 

La ragion di due regni, e il mio volere , 

ir teghevole dovria renderti amore 

Che tanti a te prefenta 

Nella bella Apamea d'afpetto, e d'alma 

Rtccbt tefori . Io tt credea pih attento 
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M tuo offequio , e al tuo bene j e fento pena , 
Cb' io t' abbia a comandar d’ ejfer felice , 
Farnace. 

Sire j il dirò ^ dalla bontà di un padre 
Io piu mi promettea . Quel mio /incero 
Prego a lafciarmi in libertà gli affetti.., 
Mitridate. 

Cote/la libertà non ha chi è figlio 
Di Re. D alme volgari 
Si fcielgono gli oggetti, 

E confultan gli affetti. 

Della nojlra grandee(^ 

Noi Jìam [additi, e [chiavi; e la [e vera 
Politica del trono 

P ^ff<* anche al regio talamo, e v^ impera, 
Farnace. 

Le [u e maffme ha il regno afpre , ed inique : 
E ha le [ue la natura 
Piìt [oavi , e pih giufte. . . 

Mitridate. 

E di natura non è legge ancora. 

Che fi ubbidifca al genitori 
Farnace. 


N' efiga onefie. 


S* et cofe 


Mitridate . 
Iniqua cofa io forfè 
Chieggo nel nodo illuflre? 


' Farnace. 

Apamea , lo confeffo , 

£' «»’ amabile fpofa , 

Ma nel fondo del cor fia quelP arcano. 



ii6 Mitridate. ' 

Per cui vfC è tolto d' accettarla . Il Cielo j 

Non mi fece per lei, i 

Mitridate. 

Per lei ti fceglie 
Mitridate; e P infan a 
Protervia tua non farà mai j ch'io manchi 
Di fedcy e ch'io tradifca 
Le fperan^e dell'Afta. 

Farnace. 

Dal forte cor non mifurar gli eventi 
D' una guerra fatai . Pefane i rifcbi . 

La Cappadocia , la Bttinia , ed altri 
Regni già tuoi Roma ti tolfe . Il Ponto, 

Già tuo retaggio avito , ora è fuo dono . 

Mitridate . 

Temerario! fuo dono? . 

Non fon ptìt Re ? fcbtavo di Roma io fono ì 
Perfido . Ecco il tuo arcano . ' 

Farnace ha cor Romano. ^ 

Farnace. | 

L' ho qual convien di Mitridate al figlio . 

Or parla il c^lo j e all'uopo 

Parlerà il braccio . Allor fin dentro a Roma 

Porterò, fe il vorrai, le firagi , e il foco. 

Mitridate. 

Io, Farnace, a tant' opra 

Difporrò i me^i. Or tu confenti al nodo. 

Farnace. 

Quejio... 

Mitridate. . . 

Piìt non opporti. i 


i 
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Farnace. 

j^h , s' ami un figlio . . . 
Mitridate. 

S' h men f’ amaffi , non avrei , Farnace , 
Sofferto tanto . 

Farnace. 

jìffólvi 

Da Jt crudel neceffttà ... • 

Mitridate. 

un'ira, 

Funejìa al [angue mio , rifparmia un cenno» 
Farnace. 


Quel dovere... 


M ITRIDATE . 
Ubbidtfci ... ( a ) 


A’o» piìt . ' 

Farnace . 

[ Che pena ! Oh , fe non [offe Ariflia ! ] 


SCENA IV. 

Ladice, Aristia per una porta, Gordio, 
cDorilao perTahra, eifuddetcì. 

Mitridate . 

Ladice, io ne arroffifco. 

L'indegno ancor reftjie: 

Nè comprendo perchè. 

Ladice. 

Vuoi di fua colpa 
La cagion ravvifarP Vedila, (b) 

(a) Farnace vuoi replicare , eMitridate noi lafcia. 
{b) Moflrando Arillia. ^ 


128 


Io? 


Mitridate, 

Mitridate. 

Arijlìa? 

Aristia. 


Ladice . 

Farnact [edotto 

Dalle lujtnghe di cojlei y di un baffo 
uìffetto fi [a gloria. 

Ben me ne avvidi : rinfacciai P iniqua . 
Mei negò: ma i fuoi lumi 
Smenttano il labbro, appena 
Volfi il paffo da lei y eh' ella y e Farnace 
Lungo su i cafi loro 
Tenner configlio y e fidafeiar non fen^t 
Lagrime . In quel fuo fofeo 
Silenzio or la rimira y e la condanna. 
Aristia . 

La Regina è in errar. Vana è l' accufa . 
Signor y non le dar fede . 

Dorila© . 

Prence, non ojlinarti . (a) 

Gordio. 

[ Superba ! Or ben le fia.'\ 

Mitridate. 

Farnace . . . 
Farnace. 


^ torta 

Imputare a coflei vuolfi una colpa , 

Di cui la so innocente. 

Mitridate. 

Ma del fofpetto intanto 
Pagherà il fio. Soldati.... Far- 

(«) Piano a Farnace. 
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Farnace. 

L'ara fi apprefti^ a Sire: ardati le faci : 

Giurifi l'amifià: giurifi a Roma 
La mortai guerra : fpofo 
Attendami Apamea : fi fpenga ogn ira: 

Tolgafi ogni fofpetto : abbia ognun pace ; 

E fi fegua il deftin . Qual noi credefìi , 

E qual ei non volea j verrà E arnace . 

Nol voled: ma fono aflretto . 

Cedo a for^a , e cangio affetto . 

Vuol così la forte , e il padre , 

Lff j) torbide fue ciglia 
Raffereni , e pih contenta 
Alla bella amante figlia 
Corra ornai la Regai madre. 

S *C E N A V. 

MiTRIDATEi Ladice, Aristia ,Gordio, 
e Dorilao. 

Mitridate. 

GkKzì'E. a gli Dii : tutto è già in calma, 
Ladice. 

E tanto 

Di F arnace ti fidi ? In quel fuo fleffo 
Subito cangiamento 
Non temi altri difegni? 

Gordio. 

E il fuo non temi 

Affetto per Ariflia ? 

Tom. V.' I 
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Dorilao. 

[Ei non s' inganna . ] . ’ 
Mitridate . . . • ■ 

Non portiamo a gli eftremi 
E fofpette, e il furor. . . 

Ladice. 

Ma cauti ancora 
Non trafcurlamo i me^^i . 

Mitridate. 

Dorilao f rinforzate 

Sten le cufiodie in Eraclea. Di ufcirne 
St divieti a Farnace ,’ <? dal fuo fianco ' . 

Non difcoftarti y a ogni fua mojfa attento', 
Dorilao: 

Non potrejli fidarlo a miglior mano, (a' 
Mitridate. 

Della fè di Farnace 

Siane jirijìia in pfìaggio. A te l'affido é" (b) 

Jo vo' la pompa ad affrettar . Ne avviji 
Cor dio i Legati i e con la figlia all' ara * ‘ 

Te attendo y o mìa Ladice. 

Ladice . 

£' gloria del tuo amor , c/j io fta felice . 

Mitridate. (c) 

Come mn vuoi ch'io t' ami ì 
Ciò ch'io defio y tu brami , 

Leggi nel mio penfier y 
E adempi il mio voler y 
Pria che lo fpieghi . 

(«) Si parte. (^) A Ladice. 

(f ) Fcrmafi prima alquanto a guardarla. 
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Così li a fpofOi o Re , . ... ^ 

Non efcono per te 

Comandi 0 preghi » - 

S C E N A . VI. 
Ladice » Aristia , e Gorqio.. 
Ladice^ 

Aristia così mejla? 

Aristia. -, , • . ■ • 

10 I Di che ? Sii più giufia . i tuoi contesi 

Altra non hai che più gioifca . Amore 
Feliciti i diletti _ ' i v' ' 

Della coppia reaì . Pronuba Giano 

11 talamo ne infiori ; e lieta dan^a 
Vi guidino d'intorno, s.u- ' 

La Cipria Diva , e le fue Craxjf ancelle . 

Gordio. . 

Come ben finger ^ (a) ^ 

Ladice. 

NOf Gordio, Gli occhi 
M'apre alfin dijtnganno, Efco di errore. 

Per Farnace in Ariftia 
Fu amiflàf non amore, 

Non i cosìì (b) 

Aristia . " 

Cesìf 0 Regina, 

Ladice. 

Il fuo (c) 

Ragionar con Farnace 

II 

(0) A Ladice. (^) Ad Ariftia. (^) A Gordio* 
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Era su prò (T^pamea . Quanto ti degglol (a) 
Aristia. 

Pii* che non penfi . ( b ) . , 

Ladice. 

' A lei flrale amorofo '* ( c ) 

Mai non giunfe a ferir V alma pudtea . 

Noni egli veri (d) . r ,.i 

Aristia. 

Di libertà mi pregio . 
Ladice.' - • '• * 

T u che hai libero il cor , gradifei il degno 
Spofo che t' offro in Gordio . Egli ti adora . , ' 

' Aristia. ■ 

[Ahi ^ qual nova tirannide ^ 

^Ladice.- ■ - 

• ^ ^ Puoi fede? ■ 

Rtcche^( 7 ^ ? dignità ? favor ì P è tutto . ■ ‘ ^ 

Sia F amor tuo dell' amor fuo mercede, ^'' 
Ladice ti rivegga a 'lui conforte j 
0 amante di Farnace ancor ti "crede, 

"Lo fpofo accetta: 

E poi . . 

La caray la diletta y .'. \ 

Dirò y farai per me: % ^ t>. 1 

Ama il mio dono: . -l’ i '• 

E poi 

Le grande mie dal tròno 
Scender an fol per te, 

t' • 

V 

(<r) Ad Ariftia. A X.adicc. ^ ‘ 

(«) AGordio^ (d) Ad Ariftia. 
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SCENA VII. 

Aristia, e Gordio. 

^Gordio. 

Bella ^rijlia , fin ora ? 

Tacque il mìo affetto . Ardire 
Prend‘egli ornai da un regai labbro , lo amo j 
E dal primo tuo fguardoy 
Che mi fcefe nel fen , prefi ad amarti . 
Aristia. 

Segui. D'udir mi piace 
Un si illufire trionfo , 

Cbe malgrado del cor fatto han quejli occhi . 
Gordio, ’ 

Soffrire in altro tempo 

Potea con men di pena il fier rifiuto , 

Che già ti leggo in fronte . Or che congiunto 
Andar può col mio danno il tuo periglio , 

PiU me ne attriflo , e fremo. Amor ti chieggo^ 
Non per dolor che di me fteffo io fenta i 
Ma per pietà che del tuo mal mi punge . 
Aristia. 

Quanto mai debbo a si pietofo amante ! ; 

Ben ingrata farei ^ fe di conforto 
Noi degnaffx in mercede. 

Sappi , cbe si mi piace il mal cbe {offro ^ 

Che il rimedio ne fuggo . 

Volendomi felice j 

Mijera mi farefti . Or tu ^ che hai tanta 

Pietà del mio dolore y 

Ama il rifiuto mio, piìt cbe il mio amore» 

I 3 
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Gordio. 

Ricufarmi no» bafta; 

Che mi deridi ancori 

Aristia. 

Gordio i vii ferva y 

Io deriderti? Io teco 
Tanto oferei? Tu fede. 4. 

Ricche:^ < . , dignità . . . favor ... tu bai tutto . 
£' ver , . . Ma . . . che far vuoi ì ’ ■ ■ 

V amor fola di Arijiia aver non puoi ^ 

L’aucellin pofa in quel ramo ; 

Beve il cervo a quel rufcello : 

E ogni cor fol per quel bello , 

Che a lui piace y arde d'amore. 

Sff da forv^ y 0 da comando 
Si dejlajfe in noi PajfettOy 
Non farebbe più diletto y 
Ma tirannide y e dolore. 

SCENA VIIL 

Gordio. 

Che fi cerca di più} Qual più ficura 
Dell amor di cojìei prova ? derifo 
£' Gordio. La fttperba 
Non sa amar chi non vanta 
Titoli alle corone. 

Lo faprà la Regina ; e invendicato 

Non andrà Gordio . Il nodo 

Di Apamea con Farnace 

Siane- il primo gafìigo ^ e poi Caltera 
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Va Farnace tradita , 

E da Gordìo fuggita y 

Tronco vedendo a fue [peran^e il volo 

Opprejfa rejli da vergogna y e duol^i 

.Certe beltà y che vanno 
Gonfie di troppo orgoglio^ 

E che un piacer fi fanno 
Vel cieco altrui cordoglio f 
Trovino al fin difprec^y 
Ove credeano amor. 

Noi le facci am sì altere 
Col tollerar cotanto : 

Odon le umil preghiere: 
Mirano il largo pianto : 

E il faflo lor fi pafce 
Vel noftro vii dolor. 


Il fine dell’Atto Secondo. 



I3<J 

MIT R IDATE. 




ATTO TERZO. 

Piazza di Eraclea con la facciata del 
tempio di Ercole ; e con ara colloca- 
ta in mezzo a due Statue Coloflali , 
runa di Ercole , e l’altra di Apollo . 

SCENA PRIMA. 

O STANE. 

Ben fu Egi^zjoj e fatai per me quel giorno ^ 

Jn cui vinto da preghi ^ e da lujinghe 
Prejì in cuflodia cht dovea cojìarmi 
Tanto difagio y e affanno . Ab y che men grave 
Pefo y e fatica è aver fui capo un monte , 

Che in fua cura tener vaga fanciulla . 

Chi detto me P avri a ? Quella che m' era 
Di conforto in miferia y e in fervitudcy 
Di virtù parca fpecchio , e di oneftade . 

Ma P apparenza inganna ; e tali fono 
Le reti y e i tacci y che a beltà fon tejì y 
Che al fin per qualche via forila è che inciampi. 
Dopo un vano cercarla y io qui men venni y 
Ultima meta de' miei lunghi errori. 
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Or con qual fronte a Gordto 

Mi offrirò ? Qual di Ariflia ^ . . . 

Conto gli renderò} Poe' ane^ il vidi ^ 

E nella turba mi celai per tema . 

D' effer forprefo . Ariflia^ oh, qual mi hai refa 
Mercede! Io piìt che padre 
T i fui . Tu a me furtiva . . . Ah , queflo , queflo 
De' miei danni è tl più greve , 

Che m' hai fchernito : e pur faper dovea , 

Che cor di figlia è mobù cofa , e lieve. 

Vedea modeflo volto: 

Sguardo vedea raccolto : 

Tutto virtù parca: 

Ma il cor , che non vedea , 

Fu quel che m'ingannò. 

Venga beltà, e fi vanti, 

Che non conofee amore , 

E che non cura amanti: 

Più non mi fiderò. 

SCENA IL 

Mitridate, Ladice , Apamea , 
foldaci, popolo, ec. 

Mitridate . 

Dei, che al Ponto, e all' Enfino 
Prefidi fiete, e che tenefie incerto 
Fra Mitridate , e Roma 
Lungo tempo il defiino, avremmo vinto , 
S'Afia non ne tradia. Vii fervitude," 

Più che onerata libertà le piacque. 


138 Mitridate. 

Non la fcojfe il mio efempio ; e non la punfe 
Il danno mio. Cedei cofivetto , e attejì 
Miglior tempo a vendetta . Or quefìo è giunto , 
Popolo mio fedel. Farem non foli 
La guerra a Roma . Afta refpiri alfine , 

E fien r Ionio j e PAlpi 

Dell' orgoglio Latin meta ^ e confine. 

Ladice. 

Tarda ancora Farnace. 

Mitridate. 

V trrtì . Bando a timore . 

Apamea . 

[Poco di lieto mi predice il core.] 


SCENA III. 


Gordio fra i due Legati , con fegulto 
di Armeni, e i fuddetti. 


Gordio. 

Pi ACETI, eccelfo Re ^ eh' alto f legga ^ 
Pria che fi giuria il vicendevol patto ? 

Mitridate. 

Piacemi. 

Gordio. 

E che prefenti i patr} Numi y 
L' odati Puntici y e Armeni? 

Mitridate. 

Piacemi . ( a ) 


(«) Gordio (piega, elegge il patto dell’alleanza. 
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Regio Patto. 

Tra I due d'Armenia y e Ponto alti Monarchi 
Sia ferma pace ^ e Jìabil lega. Entrambi 
Movan per ogni lato , a un tempo iflejfo , 

Contra il popol Roman fchiere , e navigli . 
i’«» fen^a ^ altro non deponga l' armi j 
Nè dia mai pace. Erede a Mitridate 
Sia il Principe Farnace ; e la reale 
Di Tigrane germana a lui fia fpofa. 

Sculto in bronr^p il decreto , eterno pajjì 
A i fecali venturi . 

Jl giuri Mitridate ; 

E per Tigrane Eumaco y e Araffe il giuri . (a) 
Mitridate. 

Prole immortai di Giove y invitto Alcide y (b) 

Giura a te Mitridate j 

E su quefìa , a cui ftendo 

Riverente la d^eflra , ara facrata y 

Giura il Patto ojfervar. Se fia eh' io manchi y 

Quefia fiamma tmmortal fovra il mio capo 

Divampi y e lo divori: 

E alle ceneri mie y del monumento 
X’ onor fta tolto y e le difperda il vento . 
Gordio . 

ArcOy e /Irai mi fi rechi ; e voi su T ara (c) 
La man ponetCy EumacOy e Araffe. 

{a) Mitridate, accoflandefi all’ara, rivohafiverfo 
il fimulacro di Eicole. (^) Con inftrumenti. 

(c) Vicn recato a Gordio un arco armato di freccia, 
c intanto ch’elio per Tigrane fa il giuramento avanti 
la Oatua di Apollo, i due Legati Armeni lì accodano 
all'ara, e vi pongon fopra la mano. 
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O vita (a) 

Del mondo ^ oRe del giorno ^ o biondo Apollo y 
Su r arco tefo eccoti il ferro alato : (b) 

Rceol volar /ìridendo, 

E fender l' aure vane . Or fe la fede y 
Che a te /incera In nome 
Giura/ì di Tigrane y ei venga meno y 
Fa st y che il letal ferro 
Su lui ricada , e gli trafigga il fieno . 
Ladice. 

Ancor tarda Farnace . . . 

Mitridate. 

Verrà, Lo attenderemo 
Nel tempio. 

Apamea. 

[ Io non ho pace . J ( c ) 

SCENA IV. 

Dorilao, e i fopraddetti. 
Dorila©. 

Ah , Signor . . . 

Mitridate. 

Dorilao . . . 

Ladice. 

Qualche fciagura. 
Dorilao. 

Il Principe Farnace 


(.a) Con inftruiiienti. : 

_ ( b) Mette Ja freccia su l’arco , e poi la fcocca in aria . 

(O Incamminandoli tutti per entrare nel tempio, fi 

arrenano in vedendo Dorilao frettolofo, che verfo loro 
fen viene colla fpada in mano . 
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jìff alita ha la Reggia , e pojìe in fuga 
Le poche guardie ne ha rapita Arijìia , 
Apamea. ■ ’ 

O Dio ! 


Mitridate. 

Rapita Ariflia? e tu cedefti? ' ~ ' ^ 

Dorilao . 

Feci il dover : ma folo , o mal feguito 
Che potea centra tanti P Ei via fi aperfe 
Col ferro j e più col guardo.' ' 

Pochi ofar volger l armi 
Cantra il figlio reai, 

Mitridate. ' • • ‘ 

Non è più figlio^ ' *■' 
Chi già è ribello . • Andiam di mano a torgli , 

V iniqua preda . • ‘ ■; 

Dorilao. '' • ^ 

Ei feco ' 

Ora è fuor di Eraclea , che ufcir nel vidi y 
Occupata y e forprefa " ■ 

La porta aqùilonary che al mar riguardai " 
Gordio. 

Ah , che ivi pronte ei 
Dalla Colchide . . . ' . 

Mitridate. ' _ 

. -V. Aveffe'-''^-^^^-"^ 

Tutta anche PAfta ! sbigottir farollo ^ 

Anche in mea^ al fuo campo . Andiam , faldati . 
Gordio. 

[ Forfè gli oltraggi miei fien vendicati . ] (a) 


tiene e navi i e 

; .. 'V 


(«) Si parte. 
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. Ladice. 

Oimè ! Che non tt guidi ' 

L'ira foverchia a perderti. Di amante 
Moglie i cauti conjìgli ... ì 

Mitridate. 

Eh , vinti ha Mitridate altri perigli . ( a ) 

SCENA V. 
Ladice , Apamea , e Dorilao. » 
Ladice. 

Apamea, fe non lieta ^ 

Vendicata farai. 

Apamea. 

E in ejfer vendicata 
Sarò allora io più lieta? ■ 

Ladice. 

Che? Dopo tante ancora ingiurie y ed onte 
Amerefìi r indegno? 

Vile che fei. .Rendigli Jprex^ y e [degno . 

Ricordati qual fei ; 

' E penfd qual fon' io. 

I torti tuoi fon miei. 

Se col tuo cor non puoi , /’ odia col mio . 

. (-),Si parte Mitridate feguito da’ Tuoi ioldati. 

n .. . 
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SCENA VI. 

APAMEA,.e D0RU.AO. 

Dorilao. 

Fermati; e almen di qualche atto cortefe , 
Degna l' opra fedel di fervo amante. 

Apamea . 

Oh ^ fe nel duro flato ^ in cui mi trovo, v,. 
Tempo ave(jì a [gridar chi mal mt ferve. 

Di premio in vece avrefli pena . ■: [\ \ 

Dorilao. ì-' , 

V arte. 

E' quefla de gl' ingrati : 

Moflrar che fieno offefe i henefì^j , 

Per negar la mercede, . a.', .l 

Apamea. , - 

Che facefli in mio prò? 

Dorilao. ^ 

Salvo è Farnace. 

Dorilao ti ubbidì. Diedi a fua fuga -'.' O 
E La mano, e^il toajìglio. . uV'» • 
Apamea. 

eh' ei fol fuggijfe di Eraclea, baflava.- 
Dorilao.- ^ ‘ 

Tanto ti duol, ebe Arifìia 
Sia di Farnace al fianco.^ 

Apamea. 

Duoimi , che il padre a se rubel lo 'creda . 

Dorilao. ' ' — 

Non t'infinger . Tu l'ami... Eh, eh' io vaneggio . 
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Il tuo fola è dtf petto: 

Non gelofia. / . - . 

Apamea. 

• Dì: fegui., 

Dorilao. 

Moflri d* amar Farnace 

Per timer della madre ... ' 

Apamea . 

£ dolor mojlro 
Di vedermi [pre^r^ata . • E cb' altro diffi ? 

f- Dorilao. 

Mi fovvien del comando ; e /’ ho ubbidito . 

Nè qui fio a ricercar ^ fe nel tuo core 
Ciò cbe il die' fu virtU^ pietà . . . 

Apamea. 

Fu amore. 

E amor mi chiama al. campo: 

E tu devi /offrirlo^ e là guidarmi. 

Dorilao. . 

Colà tra i rtfchi.y e P.armil 
Apamea. 

Colà dov' è Farnace , • , .x ». 

Mio teforoj mio amorfi mio ben mia pace , 

M’intendesti ? Cbe vuoi fari ■ ) 

Ubbidir per meritar. 

jil mio amore • 

Sii fedele . E poi chi sai 
Al deflino del tuo core 

Rejla almen qualche fperan^a. 

Solo il mio fperar non sa, 

SCE- 
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SCENA VII. 

Dorilao. 

Con ingrata beltà così fuccede : 

T ormentofa co/iani^a , inutil merto , 

Sofferen^^a Jìcura , e premio incerto , 

Meglio [aria fui Udo 
Coltivar Jìerpi ^ e arene: 

Che por fatica , e [pene ' 

A ben fervir le ingrate. 

"Veglia a punir la legge 
Furti, omicidj , inganni: 

Nè sa por freno a i danni 
Che fa crudel beltà. 

Spiaggia di mare , tutta ingombrata di 
tende , e d’altri appreftamenti di guer- 
ra . Da una parte , veduta di armata 
navale in lontano* e dall’altra quel- 
la del porto , e della Gittk di Eraclea . 

SCENA Vili. 
Farnace , e Aristia , con feguito di foldati . 

Farnace. 

Siamo nel fedel campo, io t‘ ho pur tratta 
Dalla barbare mani 
De' tuoi nimici e mìei. 

Tom. V. K 
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Aristia . 

DeJb, che facejli? 

Deh ^ che far penjì ? 

Farnace . 

Viver tuoj e falvarti. 
Aristia. 

Quefla mifera vita 

Merita f o Dio ! che tu le fveni il facro ' ' 
Dover di figlio^ e la tua gloria ijlejfa? 

Per me farà Farnace 
Un figlio ingrato , un fuddito ribello ? 
Farnace. 

Odto anclj io guejìt nomi ^ e quefie colpe 
Anche a me fanno orrore . - - , 

Ma mi fi lafci Arijlia , 

Nè mi fi afìringa a peggio . 

Aristia . 

Farmi già di veder il regai padre . J 

D' ira armato , e di ferro . . . 

Farnace. 

V ire ri/petterò ; col petto ignudo 
Incontrerò quel ferro: 

Ma mi fi ìajci Arijlia , 

O prometter dt me nuli' altro pojfo , 

Che dolor dtjperato ^ e amor feroce. 

Aristia. 

Caro Principe y lungi 

Sì rei penfier. Ti abbràccio (a) 

Le gtnocchia ^ e le fpargo' 

Vi lagrime^ e ti prego, 

To marno in Eraclea, Torniamo al padre," ''' 

(a) S’inginocchia. ' , , ,, 
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Getta al fuo pie' quel ferro y 
Ferro ancora innocente-i.. , -.ìa t-. , 

Merita il fuo perdono t y 
F di me non ti caglia^ 

S' anche debba morir ^ La ' morte mìa 
Affolve la tua fede y ^ 

T i toglie di periglio y e in migliar, .nodo . . .< . . 
Ti riconcilia il padre . ^ 

Farnace. 

Crudeli Ti avrò falyata' ' ' 

Per poi condurti io JleJfo ' ■ 

Vittima allodio altrui} ' Dimmi y e fa meglio y 
Che quejla mauy che quejìo • . ' ' ' “• 

Aceiar Jìa il tuo omicida 
T orrò almeno così torrò quefl' empio 
Trionfo a' tuoi nimici. (a) 

Aristia . 

Oimèy qual fuon l forfè il Re fiaw* 


Farnace,^ 
Cufloditemi Arijlia, 


Guerrieri f 


Aristia. 

E tu rifolviì»,»\ 
'FÀRNAGE . 


0 falvartiy o morir. 

Aristia. 

Sei figlio ... V ■ ■ 


f 




Farnace . 

4 } 

Ritirati. Al tuo af petto 


R ipofé. 


K 2 

(«) S’ode in lontano Tuono di timpaoi» etroojbe* 
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Crefcerieno nel padre ' ' ' 

Le furie, in me i perigli. 

Àritstia. 

■ '■ 'Ah, temi Cólpa , 

Non morte . Arioor tt prega il cor dolente. 

Farnace. ’ ^ 

Vanne. Tu reo puoi farmi , e tu innocente . 
Aristia. 

Senti, e parto, (a) - 
Segui pur il tuo configlio , ' ' .C 

Spofo iugiufio , .iniquo figlio . " * 

‘ Il mio ancora io feguirò. ' ‘ . 

Da un colpevole furore ‘ 

N innocenza del mio amore. 

No, . tradir non lafcerò, (b) ^ ’ 

S .e E N A IX, 

Mitridate confeguito, cFarnace.. 

Mitridate. . a.\ j 
La' refiate, 0 foldati. Anche a cofioro (c) 
Re fono; e arrojfirei ,..che Mitridate , 

Non avveggo a temer fra' fuoi nimiei. 

Nel fuo campo temejfe. .(d) . ...• ^ O 

Farnace. - 

Padre , e Signor ... ( c ) 

(a) Penfa alquanto , e poi rifoluta. 
fi). Entra in una tenda vicina. 

(f) Di lontano a’ fuoi. . .... '.» ■ ""■' 

(</) Si avan2% verfo Farnace. 

(e) Andandogli incontto. . 
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Mitridate. 

Quai. nomi 

Sul labbro di Farnaceì E quejìa^ o perfido ^ 
L' ara ? Qui alP imeneo la pompa apprefli ? j 
Han qui a fpegnerfi l' irei j. 

Qui i fofpetti a finir} Qui a giurar vieni 
La guerra a Roma } o vieni 
A farla a Mitridate ? 

Eccomi . Su . Cojìoro , . ' 

Cb eran fudditi miei ^ fono i tuoi forti 
Commilitoni , A me difefe' intorno ' ^ 

Non ho ^ nè voglio. Su. Snuda quel br arido , 
Volgilo a quefto petto; 

O me lo gitta al piede ' - 

Tiglio fenT^a rifpetto , e fen^a fede.- - . 
Farnace . 

Nè que/l' armi , o Signor nè'quejìo figlio 
Sono in tua offefa. Il fola 
T/Lttndate qui regna , Io qui non ' venni - 
Rei tumulti a fvegliar . Cercai rifugio 
PerAriflia, e per me. Libero parlo. 

Effer non può mia fpofa ^ 

di Ladice . Altri ricerchi 
Patti F Armenia: altri ne accordi il Ponto: 
Quefio non mai , che dal mio cor dipende 
E da un amor ^ che^fua ragion difende. * 

Mitridate. 

Con si perverfo figlio 

Voi vendicate , o Dei , gli altri che ho. uccìfi 
Per minor fallo . P unirò anche quefio : 

Nè tu farai F erede 
Di Mitridate. '• 

• K 3 
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Farnace. 

Io ti preferito il /etto. 

Segui il barbaro genio , il fier cojìume . 

Non ti nego una vita^ 

eh' è tua. Quella ti nego 

Fedcy che folo è mia. Lafciami Ariftia y ■ 

E poi di regno privami y e di tutto. 

Mitridate. 

Pur mi additafli il luogo ' ' ' , . . 

Va poterti atterrir. La f celierai a (a> 

Vonna , cagion di tanti mali y ornai ^ 
Tolgaji dalla terra., (b) 

Farnace. 

Me vivoy e me prefentey 

Faeit non (c) ' 

Mitridate. 

Che f contro tl padre ancora ? 
Farnace. 

Jt padre Jt rif petti . (d) . - 

s C„E.N A X. 

♦ 

Aristia, e i fuddetti.' 

Aristia. 

E Ariftia mora,. 
Farnace. 

O fieli t 

f Dà'di 'inano alla 'fpada. " ' ' ’ . 

(^) Veduta Ariftia ufeit dalla tenda > Va Ririoto 

vetfo di lei. r ^ 

(e) Snuda anch'egli Ja fpada, ntirandoù. 

(d) Abballa la punta della fpada . E intanto Ari- 
dia fi avanza. 


Digitized by Gì « 


Atto Terzo. 151 

Aristia. 

Odimi ^ 0 Re. Soffri^ o Fornace. 

Jn quel torbido ancor d'ira funejia y 
Che ti offufca la fronte y 
Leggo l' amor paterno . Che un tal figUo\ 
Figlio fempre a te caro , or ti rejìjia , 

Tt fa ‘dolor. L'impegno • ‘ 

Del grado y e della' fede ‘ ' 

l' obbliga y benché padre y ad ejfer giu/lo y 
E ad ejfer Re. Degno è un fellon di morte , 
Tal ti fembra Farnace : ' . - ' 

JVT<» tal non è. Non fempre • 

Quella y che par gran colpa y h' vera colpa ' 
Bafìava in fua difcolpa y 
Che gli ufciffe di bocca un fola accontò 
Dal labbro gliel rifpinfe y e in cor gliel chiù fe' 
Il timor del mio rifchio. 'A me or conviene 
Rendergli egual pietade y e a Mitridate 
Salvare il figlio y il Jucceffore al trono. 
Signor y tutti i fuoi falli ’ ' * 

Fatti ha il dover . Sappili fua moglie io fono. 

Farnace . 

Aby che dicejìi! 

Mitridate. 

Moglie y 

Moglie tu di Farnace? 

Aristia. 

Io il fono i e in àirlo^ 
Conofciy e db ch'io penjty e cib ch'io voglia. 
Me vivUy altra conforte i 

Si divieta al tuo figlio. 
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Quella ^ che devi a lui ^ jucceda in voto 
Talamo^ ma pudico^ 

A chi fe dal notai non ebbe il metto , 

Da virtù forfè F ebbe . 

10 torno in Eraclea . Sia in tuo potere ( a ) 

11 defiino di Arijìia. 

Tu al mio fpofo perdona. Addio Fornace, 
Addio. Al padre ubbidifci. 

Di Arifiia ti fovvenga, e datti pace, (b) 

SCENA XI. 

X \ 

Mitridate, Farnace, e poi Apamea 
con Dorilao. 

Farnace. 

No. Seti^a me tu non andrai .. . (c) 

Mitridatì;. 

Se AriJlia (dj 

Tanto ti fa temer ^ fermati ^ e guarda , 

Cbe non m' e fca un comando ^ ... 

Per lei fatai. Soldati. 

Scortatela alla Reggia . ( c ) 

Farnace . . 

Ivi è Ladice. (f) 

E in sì barbare mani 
Sì bella vita? 

(a) Si accolta a Mitridate. 

(i) Parte , e in lontano s’incontra con Apamea, 
con cui (ì ferma alquanto a difcorrerc. 

(e) Vuol fcguire Ariftia. . . . . ' • 

(d) Vien trattenuto da Mitridate. 

(e) Alquanti de’ foldati di Mitridate feguonoAriflia. 
(/) Apamea lì avan2a. 
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Apamea. 

Oflaggio 

Per la vita di lei farà la tma. 

Mitridate. 

Jjpamea ... 

Apamea . 

Ke del Ponto , 

Quello ch'odio di madre 
Sovra Ariflia oferà , fia vendicato 
Dal dolor delP amante . Io qui rimango . 
Sappialo la Regina . 

Dorilao. ' • • ‘ ‘ • ' 

[Che mai non ofa amori] 

Apamea. 

Sappi etu^ Sirey • r ^ 

Che per quanto in quejì' alma arda tl bel foco y (a) 
Mai con la baffa idea di un falfo bene y 
Nè a viltà piegberafft y . . ' 

darà braccio ad tngiujligta , e afor^a. 

D' Ariflia y e di Farnace 
r anime ha il del congiunte . 

Dividerle perchè? Perchè gli aufpic^f 
A' tuoi vafli difegtti 

Prender da un atto ingiuflo? E eh' io F approvi t 
Ch'io ne fia la cagion? No. Ciò che lice y 
Solo a me piaccia y e fe P amor non puotC y 
Me almeno la virtù renda felice , 

{a) Dando un’occhiata a Farnace. 
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Mitridate. 

Qual ^ abbia tratta al campo ^ ov'è Farnace^ 
Penfier^ noi cerco y o Principejfa , Itidujlrla 
Vi giovanotta amante 
V il ma [oberar gli affetti ' 

Col nome or di virtude , ed or di fpre’j ^ . 
Rimanti pur col figlio . Unirvi è il [olo 
Voto di Mitridate j 
E voto era di lui torgìi dal fianco ' 

La mal rapita donna. 

Farnace , io il feci ; e parto 
E di quel che ti ho tolto , 

E di quel che ti lafcio , altero , e lieto . 
Addio.' Vieni a tuo grado in Eraclea 
Con la bella Apamea : ma vieni in guifa y 
Che con miglior conjìglio 
Altro amante in te trovi , ed altro figlio . 

Pensa, fé ancor refifiiy 
Che poffo vendicarmi . 

Rifolviti a placarmi y 
O il fulmine cadrà. 

No« dir y che amore y e fede 
Ti unifce ad altra amante. 

Gli affetti in cor regnante y 
Se il regno non li chiede , • 

' ' Son biggaria , o viltà . 
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s c E . n;;a " 

Farnace, Apamea, e DorilaÒ^^ } 
farnaot;. ;« 

Generosa apamea y deby che m gtovà ^ 

La tua pietà? 

Apamea . . • . ; v V 

Che temi? _ i 

Farnace. , ^ • . . >/ >;. 
Tutto: e La dice y e Mitridate y^e ferro y ^ 
E tofeo,.. O Arijìia\ OJpofal Ogni momento 
Me la prefenta in vario af petto ef angue. , 

Apamea. ^ ' •' * 

So il furor della madre: • •' ' 

Ma so ancora il fuo amor. 

Dorilao. 

Nh 'Mitridate 

Te irriterà y che tieni 

Jl favor de' faldati y e fei nel campo. 

Farnace. 

Oby foffi in. Eraclea. Là il cor mi chiama: 

Là il dover : Là d' Ariflia .... 

Perdonami y Apamea . Te ancor prefentCy 
Difftmular non poffo 
Un amor che ti offende. 

-JD/ me fiejfo non fony fono di morte. 

Apamea . 

lE elice Ariflia y io cangerei ben forte, f 
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Dorilao. 

Ma che rifolvi alfine? 

Farnace. / 

Seguire il fato y e ritornare al padre. 
Apamea. 

Tecoiofarh. Della Regina al core 
P arleran le mie lagrime , 

Farnace . 


... 

Parte di mia fciagura 
E la neceJfitÀ di offerti ingrato, 
Apamea . 

Salverò ^rifila , e a coflo 
Anche delP amor mio farai beato. 

Dorilao. 

Ni in vii 0^0 fi arò . Te feguiranno 
Tra poco in tua difefa 
J pih forti del campo y 
Me Duce, E di Apamea fovrano impero 
Tentar tutto in tuo prò. 

Farnace. 


SdueJP anche? Oh. folTi 
U Ubmì di mani: ’ ™ 

Ma tu già intendi, il mie dever qual fia. 
Apamea . 

Il tuo dover fa la mi feria mia. 


Farnace. 

Occhi bei , voi mi vedrefle 
Arfo il cor da i vofir i rai j 
Se in me cor trovato avefie y 
Quando prima io vi mirai. 
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Ne/ piacer del vagheggiarvi . 

Il dover mi rammentai c • ' ' ■ * ' ' 

.. — ..^Nè potendo allora amarvi^ 

, Mi ritrajfi, e fofpirai. (a) ' ‘ 

r 

(a) Prefa per mano Apainea fi incammina "con ' 
e(Ta verfo la città, c Dorila© entra nelle tende, fe- " 
guito da i foldati . 


< ■. 


Il fine dell’Atto Terzo.''''" 
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Atto (QUARTO. i 

I 

Galleria di ftatue. 

SCENA PRIMA. 

Ostane, poìAristia. 

• ’ Ostane. 

Spesso cercbìam ciò che ignorato è male , 

E poi faputo è peggio . \ 

Tanto fec' io, che alfin fentor mi giunfe , 

Che qui Jia Ariflia , e di un fuo certo amore , I 

Confufamente ragionar intefì . . . ( a ) 1 

Guardili ben dame. ' 

Arjstia. 

[ Quel che là miro . I 

Farmi ... Egli è deJfojSÌ .] Padre , che padre (b) j 

Te ognor chiamai, te dirò padre ognora ; ' 

In qual tempo a me vieni? 

Forfè al novello giorno, " , ^ 

Non mi trovavi in vita, 

Ostane. . ' 

Arijlia . . . oimè J ... che narri ?... 

A [gridarti io venia . Già fon tutt' altro,- ' 

(«) Ariftia fopravvicnc, c Tonerva indifpartc. 

(^) Va a lui. I 


DIgitized by Google 


Atto Q^u arto. 15^ 

Il vici» tuo periglio » ^ 

Vinti ha i gtujìi miei [degni. 4 t 1 >' ^ 

AristiAì 

Ohf mai da Roma, 

Mai da Ojlane [uggita-^- oh , ‘ non mi fojfi ! 
Ostane. » 

iVè di quel tuo Fornace 
Mai dato avejfi orecchio alle lufinghe 
Aristia. 

Un cafto amor non rinfacciarmi. 

Ostane. 

Cafto } 

AristiÀ . 

Lo fan gli Dii di Roma y-allòr prefenti 
A i pudichi fponfali. 

Ostane. - t • 

E perchè a me tacerlo ? A che furtiva ?... 

Aristia . • ' 

Ben del commeffo errar [offro la pena. 
Ostane. 

Così a figlia fuccede y 

Che fi regge a fuo fenno . Or donde il rifebioì 
Aristia. 

Dal mio fteffo imeneo. ^ . 

Ostane. 

Che sì y che il tuo Fornace è gid pentito ? 
Aristia . 

jingi troppo fedel . Le nogge et fpre^ga 
Di vergine Reai. Quindi nel padre 
Minacce , ed ire . Ambo ne ftam P oggetto . 
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Fer lo fpofo io fol temo : 

Che di me poco calmi, e poco [pero. 

Ostane. 

Treno appena le lagrime: i tuoi cafì 
Sì mi trafiggon Palma, 

Chi sa , che il del qui tratto 
Non rn abbia in tua [alate. 

Tempo a perder non v' è, 

Aristia. 

Dove , 0 buon padre ? 
Ostane. 

Ove de' tuoi Jittor natali occulti 
Squarciar fi pojfa il velo ; e [e qual credo , 
Nobil [angue [ortijli , il Re lo [appia , 

E propixjo fi renda, e i cafli affetti 
Di Farnace , e di Ariflia ami , e ri[petti . 

Non dovrei... Fuggirmi, ingrata? 

Non dovrei . . . La[ciarmi in pianto ? 
Non dovrei pih amarti tanto. 

Nè di te piti aver pietà. 

M<* jon [acile al perdono , 

Quando intendo un [ol [o[piro, 

O due lagrime rimiro 
Di un'amabile beltà. 


SCE- 


Digitized by Googic 



Atto Qu arto. i6i 

SCENA II. ' 

• I 

Aristia, e Apamea. 

Aristia . 

Sola e mejla Apamea ? "Deh , che mi rechi ■■ s 
Del Prence? Ove il lafciafli? 

Apamea. 

Meco il compiangi : fra cujlodi , e ceppi. 
Aristia. 

O DÌo\ 

Apamea. 

Seguirti a forxu '' '\ ' 

Ei volle in Eraclea. 

Aristia. 

Mifero ! 

Apamea. 

Appena ^ , 

Pofìo il pie" nella Reggia , io gli era al fianco , 

C' incontrammo nel Re. 

Aristia. 

Barbaro ! 

. . • I 

Apamea. ì / 

' Un guardo 

Placido a lui girò , miflo di un dolce 
Sorrifo . 

Aristia. 

Ingannator ! 

Apamea. 

Parca tutt' altro 

Tom. V. L 
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Da se medefmOf e gli apria già le braccia 
Per accoglierlo . 

Aristia. 

Iniquo ! 

Apamea. 

Quando Gordio a lui ijènne , e di fommejfo 

Gli fufurrb all'orecchio 

Un non so che . Gli fi agrottar le ciglia 

T utto ad un trattò ; e volto a quei che intorno 

Stavangli sbigottiti 

Pii* di Farnace iftejfoy 

Ne comandò Farrejìo. 

Aristia. 

E il Prence? 

Apamea. 

La minore 

Refifien^a non fece, e pofe l'armi^ 

Sen^ altro dir , fe non con un fofpiro , 

O Arifiia , Artflia ! 

Aristia. 

E volle dir ^ ch'io fola 
A tal defiino fconfigliata il trafft. 
lo fon che Pbo perduto; io che l' ho uccifo. 

Son morta, 

Apamea. 

Per Farnace 

Non difperiamo . Correrò alla madre. 
Pregherò. Piangerò. Per la mia fteffa 
Vita farò che tremi. 

Ella nel cor del Ex può molto j io tutto 
Su quel di lei. 
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AfUSTIA. 

Mi torni 

Lo [pitto in fen. Va. Salva 

Farnace , e a te lo falva , A me non deve. 

Sovraflar^ fe non morte, 

Apamea. 

Non penfar eòe piìt forte 

Per Infinga in me poffa ejfer la fede. 

Viva Farnace. Altro Apamea non chiede. 

Viva il caro idolo mio: 

Non conofeo , e non defio ' 

Altro ben , fe non eh* ei viva, 
Vivay sì, P idolo amato. 

Benché voglia amore, e fato,- 
Ch'io l'adori, enefiapriva, 

S G E N A III. 

Mitridate , e Aristia . 


Mitridate. 

Femmina , a me rif pondi , e che non Pefea 
Dal labbro, avverti , né dal cor menxpgnd, ' 
Aristia . 

Mentir non può chi nulla teme. 

Mitridate. 

In quale ■ 

Terra nafeefli? 

Aristia.' 

Il mondo 

Mi é patria. Altro non so. ' • ' : 

L 2 



iSSf Mitridate. 

Mitridate. 

Quai furoj e ^onde 

I genitori tuoi? 

Aristia. 

Gli Dii lo fanno. ' • 
Mitridate. 

Della loro bajfexx* ' 

II tuo ftlene^o è tejlimon.' 

Aristia. 

Baffez^a ' . 

Uon fu mai nel mio core ; e f opre mie 
Mai non mi rinfacciar viltà di fangue , 
Mitridate. 

Opra in vero gentile il darti in preda 
Furtivamente al tuo amator ! 

Aristia. 

Se fpofo 

Mio lo dirai f ^ P accufa^ e lode. 

' Mitridate. 

Farnace fpofo tuo? 

Aristia'. 

, • ' Sì y da i più facri 
' Vinpali di onefiade a me congiunto. 

Mitridate. 

Che degna nuora a Mitridate ! E come 
Ti prefe per Farnace il folle amerei 
Aristia. 

Conobbi la fua fede: 

Vidi la fua virtù : mi amò : P amai , 
Mitridate. 

Quando ciò fui 


Digitized by Cuoglt 



Atto Quarto. i6$ 

' Aristia. 

Quand' egli ojlaggio in Roma 
Era per Mitridate. 

Mitridate. 

In Roma ì ..Ah ^ Gordio il ver mi dijfe . . In Roma ? 

Tarnace a me. (a) Segrete 

Co’ miei nimici intelligence ei paffa. 

Romana fei. 

Aristia. 

Se il fojfty 

Ne arroffireiì Schiava da' miei primi ami... 

Mitridate. • « 

Sogni. Bugie. Tarnace, 

S G E N a' IV. 

Farnacb incatenato le mani, e ifuddetti. 

Mitridate. 

SoN palejì le trame. 
Non è amor , non Ariflia , 

Che ti ritrae dall' ubbidirmi . £' Roma . 

Roma , sì, ti ha [edotto . A lei tu fervi 
Contro di Mitridate. Io ri ho altri indie) i 
E coftei, cui le vene 

Empie [angue Romano, è il pegno, è Hprec^', 

P er cui tradifei la tua gloria , e il padre , 
Farnace. 

Qual ombra ? qual inganno P... ' 

Mitridate. 

Taci. Gid fai qual pena - , 

Minaccian le mie leggi. Ottanta mila ' 

L 3 


(«) Alle guardie. 


i66 Mitridate. 

Komane anime a Fiuto in un fot giorno 
Diede un Jol mio comando . lo faccio a Roma 
La guerra , ovunque i Roma . 

La trovo in voii nè efenti 
'Andran dal comun fato 
Femmina così rea , figlio si ingrato . 

Principierò' dal voflro 

Sangue a far guerra a Roma , 
Anime fcellerate. 

Tu donna vilj tu mofiro 
Di fellonia y tu nuora? 

Tu erede a Mitridate? 

Mi ferii V* ingannate. 

S G E N A V. 

FaRNACE) e A RISTIA. 
Aristea. 

Vedi , fe può fortuna 
Far peggio tn noftro danno. ^ 

Farnace. 

In quefio non faremmo afpro defUno ^ 

Se tu * • • 

Aristia . 

Rifparmia affanni y 
A chi è prejfo a morir. 

Farnace. 

Tanti fee* io 

Sfotti in comun falvez?ia ; e faran quejìi 
Cagion della tua morte y e della mia? 
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Aristia. 

No , Farnace . In me fola 
Finiranno tant'ìre, 

Gf ititi rejji del regno , 

J riguardi del [angue ^ 

Gli affetti dt aipamea y Ladice^ tutti 
Parleranno per te . Vivrai. Tu il devi 
jÌ tanti voti : al mio pur anche tl devi. 

Nè temer y che io nud' ombra 
Ti venga a rinfacciar mefìa^ e [degno fa 
.Altro amore y altra fede y ed altra fpofa , 
Farnace. 

Oby fe voleffe mai rabbia di forte . 

Divìderne per morte y 

Non ad altro vivrei y che a vendicarti i 

Correr farei di [angue 

I domejlici lari: 

Confonderei più Jlragi in una s e d'offa 
T ronche , ed informi un rogo fot farei 
E a gittar pofeia nell' orribil fiamma , 
Chiamando Ariflia , anche me Jleffo andrei. 

Si'. Vorrei y mio folo amore. 

Vendicarti , e poi morir* 

Aristia. 

Nfl . Mi fai giù di dolore 

Sol col dirlo, o Dio ! languir. 


L 4 
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SCENA VI. 
Apamea, poi Gordio, e i fuddettj. 
Apamea . 

Quando in piìc grato ufficio y (a' 

MaOy ti adoprafti? 

Arist. Farn. a 2. 

Prìncipejfa . . . 

Apamea. 

^ terra , 

Giu da cotejle braccia y (b) 

Piene d'alto •valor y ceppi sì indegni. 

Arist. Farn. a a. - 

Jlpamea .... 

Apamea . 

Fate core. E preghi y e pianti 
Han vinta la Regina . 

Aristia. 

Creder lo deggio? (c) 

Farnace. 

E il genitor feroce? ... 
Gordio . 

Guardie y partite. Anch' egli 
Si è refo a i voti di Ladice , e diemmì 
l' onor ... ( d ) 

(«) Correndo verfo Farnace. 

(^) Levandogli, e gitrando poi ia catena. 

(c) Gord;o fi avanza , tenendo in mano la fpada. 
di Farnace. 

(rf) Vuol prefentare a Farnace ia fpada , c Apa* 
mea gliela leva di mano. 
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Apamea . 

No . A me l' onore 

Di ripor queflo ferro al nobil fianco . (a) 

Farnace. 

Che fido amor / 

Apamea . 

Ma sfortunato ancora. 
Gordio. 

[Come mai? Non intendo . • 

Apamea . 

E Ariflia tace ? 
Aristia . 

Godo nel mio Farnace ; ■ 

Ma non è , il so , sì facile a placarfi 
Nè il deflin , nè Ladice 
Per Ariflia infelice . 

SCENA VII. 

Ladice, e i fuddettì. 

Ladice. ‘ 

Se infelice finora 
Foflij lagnati y Ariflia y 
Di te, non di Ladice. 

Rifparmiar tu potevi 
A me fdegni y a te ri fichi y 
E dirò ancora y ad Apamea fofpiri. 

Farnace era tuo fpofo . Ei la tua fede 
Aveva y e tu la jua. Perchè non dirlo ? 

Nè Tigrane avria chiefle 

(«) Lamette al fianco di Farnaec. 


170 ■ Mi TR I D A TE. 

per Apamea ; nè Mitridate ^ 

In patto di amijlà , le avria giurate . 

‘ ‘ Farnace. 

S* ella tacque , o Regina , 

Se ne incolpi Farnace'. 

Aristia. 

E fe un maggior delitto 
Non pareami il Jìlencdo , ancor nel feno 
Chiufo jìarebbe al mio dover l'arcano . 
Apamea . 

[ Affetti miei , voi fofpirafle in vano. ] 
Ladice. 

Principe , a te or mi volgo ; e del paterno 
Perdono in pegno , e dell' affenfo ancora , 

Cb' ei prejìa a' tuoi fponfali', 

Ecco il pronubo anello y ^ a ) 

Cbe dal dito real\ ben tu il r avvi fi y 
Si traffe ei fteffo , onde tu tl ferbi , e al lieto 
Fefeggiar di tue noc^ 

Alla dolce tua fpofa il porga y e il doni. 
Aristia. 

[ Sì [ubite vicende ! ] 

RNACE. 

Donna reai , quai pofo ?... 

Ladice. 

Nulla a me.' tutto al padre. Egli ti attende 
A i piìt teneri amplejji . 

Farnace. 

A lui mi affretto ; 

E tu grata qui adempi il mio difetto, (b) 
Gordìo. 

[ Mi rode ira , e dif petto . ] 

{a) Gli dà Tancllo di Mitridate . Si parte. 
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SCENA Vili. 
Ladice, Aristia, c Apamea. 
Ladice. 

Contro necejfità non vai contra/ìo, 
jlpamea , col tuo ejempto 
Mi acbeto. Ad altro fpofo 
Penferemo per te : nè queflo giorno 
Jlluftreran , qual già fperai y le tede 
Tue conjugali. Alla felice Arijlia 
Serbata era tal forte. 

Aristia. 

Eb y che ad Arijlia ira è [erbata , e morte 
Ladice. 

Qheì temi ancori mi fai tal torto ?... 

Aristia . 

Il frutto 

Qttejìo è de' mali miei : che meglio appreji 
Di apparenti lufmghe a non fidarmi . 

So la guerra con Koma : 

Le fperan^e dell' Ajìa : 

I voti di Tigràne : 

I patti : i giuramenti : i rei fofpettì. 
Taccio Apamea: taccio la madre: impegni 
Di amory di regno y di natura y d'odioy 
Tutti fon contra rne . Nè vuoi ch'io temaì 
Regina , una si credula fperan^ 

Delle miferie mie faria l'efirema.. 
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Sai quando in mar pih teme 
Il provvido noccbier? \ 

Quando più gonfia ^ e freme, 
Sen^a alcun vento il mar. 

Sibilo ttllor non viene 
D' aujlro feroce , e rio 
Le vele a lacerar: 

Ma un rauco mormorio 
Move le bajfe arene 
I flutti a intorbidar. 

SCENA IX. 

Ladice , Apamea , e Gordio. 

Apamea . 

Possibile, 0 Regina, 

Qbe a te foffrijfe il cor ? 

Ladice. 

Figlia non vidi 

Più di te attenta a renderjì infelice. 

Apamea . 

Il so : ma così vuole il mio dejìino . ( a ) 

Ladice. 

^Povera figlia! Gordio, 

Jblon bai voce, non moto. 

Sembri fuor di te Jìejfo . 

Gordio. 

Comi* ejferlo non poffo , 

Sconfolato , e delufo 

In amore , e in vendetta ? 
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Ladice . 

Conviene anche a chi regna 
Servire al tempo y e accomodar fi ai cajl^ 
Molte y erte y oblique del regnar le vie 
Sono ; e di penetrarle è dato a pochi . 

Volerne giudicar dal? apparenv^ 

Tira fpejfo ad inganno. ' 

Ne creder già y che per goder la forte 
Del mio regio favor y giunger tu debba 
Primo a faper ciò che rivolgo in mente.- " 

I grandi arcani appunto 
Si tacciono a i più cari y 

Che i più facili fono a palefarli : 

Non perchè loro manchi 

II t^lo di tacer: ma Parte manca y 
Lafciandofi tradir y fenxa avvederfi y 

Or da un me^gp forrifo , or da una tronca 
Parola y or anche dal ftlen^io ijlejfo. 

Metti l'alma in ripofo ; ed or che gli altri 
Gravi affari compi/li y 
Sovvengati di Ofianc y e a me lo guida , 
Gordio. 

Traccia ne tengo affai ficura , e fida. 

Ladice. 

Affetti ancor dolenti 
Di madre y e di Regina y 
Sarete alfin contenti? 

Noi so : ma cauta adopro arte , ed ingegno . 
Calmatevi ; e vedreat 
Per vie lontane y e chete 
Condurvi a lieto fine amore y e fdegnoy 
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SCENA X. 

Gordio. 

Gran coft agita ^ e valve 
V alma reai . Dove a finire andranno , 

Gordio , Jì attenda . Ob^ quante volte , oh , quante 
Si vendica il privato 
Con la man del regnante / 

Scocca dalP alto il fulmine .* 

Ma in terra Jì formò . 

"Furie fui trono avvampano : 

Ma un baffo cor pien (Pajiio 
Le accefey e le attig^. 


Il fine deir Atto Quarto , 
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MITRIDATE. 

ATTO Q.UINTO. 

Deliziofa , che guida agli apparta-* . 
' menti della Regina. ' • 

. : t j 

SCENA PRIMA. 

Aristia, cDorilao. 
Dorilao. 

Da te , eh' efferne fianca 

Dovrefii ornai , fugga /pavento y e vanne 

Al tuo fpe/o , e al tuo Re . 

Aristia. 

Vi^o di lunga 

Mi feria fiafi y 0 di vicini mali 

Siaft prefentimento y 

Aprir non po/fo all' allegrerà il petto. 

Dorilao. 

Mali ti vai fingendo. E di che temi? 
Aristia. 

Che faper po/fo 1 Anche tra i fior fia P angue . 
Entro pronube ta-zge 
V' è tofeo ancor. Va coronata alP ara 
La vittima y e vi cade. 
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Dorilao. ^ .. 

Intendo. Ti è fofpetta 

La regai fede, 

Aristia. 

• . E il mio protervo fato. 

Dorilao. 

Raffteutati. Incombe 
A me folo appreflar , quanto fia d' uopo 
Al rito nuT^al i nè di me credo j 
Che in te dubbio ejfer pojfa, 

Aristia . 

For^a fi adopra , ove non vaglia inganno . 
Dorilao. 

Nè di ciò paventar. Son nella Reggia 
Del campo i primi Duci ^ armati^ e pronti 
Di Farnace in difefa. 

Che più t' affanni ? 

Aristia. 

£' ver : quello che temo , 

0 troppo indarno , o troppo tardi il temo . 

Cento penfieri , e cento , 

Quai da contrario vento 
Nubi quà e là fofpinte ^ 

Intorno all' alma mia vengono ^ e vanno. 
L’ un l' altro incalva : or viene 
Smania: or timore; orfpene: 

Qitefio alfin cede e quello , e refla affanno , 
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SCENA II. 

Dorila© , e poi Apamea. 

/ 

, Dorilao. 

Tanto agli affetti altrui diedi finora , 

Che il mio . . . Vten chi l' a ccefe . 

Apamea. 

Dimmi il vero , or che fiam foli } 

Amor mio ^ 'Come flai tu? 

■Di,fe piangi il ben che perdi ; 

O fe è ver, che ti confoli 
Una mi fera virtk. 

Dorilao. 

Sì penfofa, Apamea? 

Apamea . 

Dimmi , e sì mejla ? 
Dorilao. 

Di che? 

Apamea . 

E mel chiedi? Amo Farttace, e il perdo. 
Dorilao. 

Non credea , che poteffe efferti in pena 
Opra eh' era in tuo voto. 

Apamea. 

Eh , Prence , altro è il dovere : altro è P amore : 
Il dover fa i fuoi sfor^s^i: 

Ma P amor fi rifente ^ e alfin vìen tempo, 

Che fi accorge del danno , e ne fofpira» 

Tom. V. M 
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Dorilao. 

Ma [e ne pente aliar? 

Apamea . 

No : che il pentirfi 
Sen^a prò gli torria quel fuo di gloria 
Miferabil conforto > 

Dorila© . 

Ti ammiro f e ti compiango. 

Apamea . 

Pietà rendanmi tutti : un fido amante 
Siami in util confi gito y e diami pace, 
Dorilao. 

Cancella di Farnace 
V immagine dal core. 

Apamea . 

Sì altamente vi fia, che ne difpero, 
Dorilao. 

.Altra ponvt in fitta vece. 

A pamea . 

Ma qual ? Di morto almeno egual Y addita. 
Dorilao . 

Dì tanto io non mi pregio. 

Ma fie conti in mio prò' la lunga fede y 
Le fiofiferen^ , , . 

Apamea. 

£' quejlo 

Quel genero fio amor y ch'io ti richiefiy 
Di amar Jempre Apamea y piìt che te Jlefifioì 
Dorilao. 

Noi feci in ubbidirti ? 

Per UH rivai mi efipofi y 
E ciò eh' è più y per un rivai che amavi . 
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Apamea . 

Perché appuntò io F amava ^ 

Quejl' era il tuo dover. 

DorILAO. 

Di Mitridate 

Dire in me provocai, 

Apamea. 

Qual è V amante i 
Cui per t amato oggetto 
Non fia caro il morirì Lo vantan tutti t 
E fe pochi lo fan , vuoi tu de' vili 
Seguir l' e f empio} Onorerò^ fe muori y 
Di lagrime il tuo rogo y 
E la tua tomba fpargerò di fiori , 
DorìLAO. 

Pietofa in ver mercede ! 

Apamea . 

Ritientì il tuo conjiglioy e vanne ornai y 
E follecita pur le per me infaujle 
Noc^e y onde alcun di fpeme 
^dito non mi refli, 

Dorilao. 

E poi verrb dal tuo dolore a udirne 
Rimproveri y e querele. . . . 

Apamea. 

E a f offrirle i e a compiangere il mio amore .' 
E del tuo non parlar, 

Dorilao. 

Beltà crudele ! 

Quando a voler amar s'induffe il core y 
Piacer mi prefentò: mi afcofe affanno, 

M 2 



' i8o Mitridate.' 

Or che penando et fìa , cor mio , gli dico, 
Mefchin , mi fai pietà , fe il tuo fu errore : 
Crudel , f degno mi fai , fe il tuo fu inganno . 

S G E N A III. 

Ladice, c Apamea. 

4 

Ladice. 

Te appunto io qui volea. For^ è che f gridi 

La viltà, con cui f offri i gravi oltraggi. 

< 

Apamea . 

Madre.,.. • • 

Ladice . 

Vedrai ben tofto. 

Qual da me fi punifca 
Ud ingiuria del trono. 

Apamea. 

£ che ? Delufa 

Mi avrefii. 

Ladice. 

Taci. A noi vienGordio. 
Apamea. 

E il fegue, 

Uom di afpetto , e di vefii a noi firaniero . 
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SCENA IV. 
Gordio , Ostane, e le fuddctte. 
Gordio. 

ArTE'iun. Alla Regina , (a) 

Che colà vedi , renderai ragione 
Del pegno a te commeffo . (b) 

O^'tane. 

[ Alla Regina ?... Io dovrò a lei di Arijlia 
Dir gli affetti? la fuga ? Ecco in me tutta 
La colpa altrui» Sempre i mefchini han torto. 1 
Ladice. 

Lafciami refpirar . Tutta commoffa (c) 

Mi fi è r anima in petto. 

Apamea. • ' 

Di abbracciar la germana 
Datemi , o Dei . 

Ladice. 

Fa che fi avanti . (d) Involto 
Turbato par. (e) 

Apamea. 

Timore y (f) 

Che al primo incontro un regio fguardo imprime . 
Ladice. 

Appreffatiy o fi ranier . Libero^ e fentp^ • * 
Mentir ri f pondi, 

M 3 

(i») In lontano adottane. 

(^) Ottano vuol fermar Gordio : ma q netti fi avanza 
verfo Ladice j e le parla all’ orecchio prefente Apamea . 
(c) AGordio. (</) A Gordio, che va ad Oliane, 
(e) Ad Apamea dopo aver mirato fittòOttanc, 

(/) Oftane fi avanza alquanto. 
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Ostane. 

£' pregio 

Della gente ^ ov' io nacqui ^ un dirjìncero^ 
Ladice. 

D' onde fei tu ? 

Ostane. 

Scita i 0 Regina . Oflane 
Mi appello i e Coleo è la mia patria . 

Ladice , 

Hai figli ^ 

Ostane, 

Tigli non ho ì ma quanto 
Sia amor di padre ^ il provo, 

Ladice. 

E fé figli non bai , chi in cor ti ha dejìo 
Un sì tenero amar ? 

Ostane. 

Vaga fanciulla , 

Che ancor non eccedea P anno fecondo ^ 

In ricche fafee avvolta , 

Ladice. 

Onde Cavefli ? 
Ostane. 

Cardio il ea , Fu in quel tempo , 

Che della patria mia fatai conquifla 
Tecer P armi Romane, 

Ladice . 

Che di te? che di lei nel gira avvenne 
Di ventanni ornai feorfi? 

Ostane. 

Ambo cattivi 

Abbiam figuito il v/««V«r. 
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Ladice. 

Vi tolfe 

t)i lunga fervith ri [catto , o fuga ? 

Ostane. 

Emilio , un de piìt illujìri 
Romani, in cut poter forte ne pofe, 

A me die' libertade . 

Ladice. 

E a lei? Tu taci ? 
Fors' ella è morta ? o prigioniera in Roma^ 
Core avefli a lajciarla ì 

Ostane, 

No , Regina : ella gode 
Di libertà, e di "vita, 

Ladice. 

[Refpiro.'\ In Eraclea 
V avrai condotta daW Aufonia terra , 
Ostane. 

£' in Eraclea ; nè ve la trajfe Ojìane^ 
Ladice. 

Da se venne , o con altri ? 

Ostane, 

Regina, eccomi al duro 
Varco, ove il cor vacilla, 

Gordio, 

Non v'è luogo a timor , dicendo il vero. 
Ostane . 

Male è , fe parlo; e male ancor fe taccio, . 
Ladice . 

Con tuo danno il dirai, fe ancor refifli, 
Apamea . 

Che fia ? 


M 4 
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OLTANE . 

Pietà. Sedotta 
Tu r infelice. Amore 
e' petti giovanili 

Trova facile acceffo . Io tardi il feppi. 

Che infermo allor giacea. Ma uh nodo facro 
Al fuo amator Pavvinfe , e afcofamente 
Seco fuggi di Roma. Io dopo lungo . . . 
Ladice. 

Fuggii dovei con chi i 

Ostane. 

[ Dirlo pur deggio i ] 
Ladice. 

Non frammetter piu tempo . 

Ostane. 

Col Principe Farnace. 

Ladice. 

Con Farnace ì 


Ostane. 

A lei fpofo. 

Ladice. 

E qual fi appella 

Colei? Su. Tofio. Di. 

Ostane. 

Pietà , 0 Regina , ( a ) 

DelP infelice Arifiia . 


Gordio . 

Arifiiai . . . 

Ostane. 
"E" quella y 

Che a me fidaflt . . . 

(«) S’inginocchia. 
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Ladice. 

Ahi laffa! 

Ahi laffa ! Dubbio non v' è più. 

Apamea. 

Qual pena !... 

Ladice. 

Gordio , Apamea , feguitemi . Se a tempo 
Non giungo , 0 feral gemma ! o fcellerate 
Nozxe ! 0 rea madre ! o sfortunata figlia ! ( a ) 
Apamea. 

Noi permettete , o Dei . ( b ) 

Gordio . 

Tu ne reca/ìi 

Col tuo tardo venir cotante angofce . (c) 

SCENA V. 

O STANE. 

'Cosi' va. Ne i gran mali 
La colpa è de i più deboli . Ma poco 
Di ciò: di Arijìia ho pena. Ella effer deve 
Certo in qualche afpro rifchio . 

Me ne avvidi alle /manie 
Della Regina : e in quejìe 
Di ravvifar mi parve anche la madre . 

Jn fiamma è ver , che fie non bada al fiaggto 
Parlar di chi dall' ufo , e dall' etade 
E' addottrinato y gioventù fi perde. 

(/») Si parte furiofa. (b) Si parte. 

Qc) Si parte. Oftancfileva, partiti tulli. 



ìS6 Mitridate. 

Statene in guardia^ o voi 

Di frefca guancia y e di bel volto adorne^ 

Siavi Ariftia in efempio . Atei fol venne 

Onta , danno , e periglio 

Dal ffguir genio y e dal fuggir conjìglio , 

Qual prò da cocchio aurato y 
Sen^a una man , che il regga y 
E i fervidi dejlrier freni , e corregga > 

A romperfì egli va tra balge , e faffi . 
'Reità y qualar rigetti 

Da se confi gito , e guida , 

Spinta da i caldi affetti y 

Ove non dee , trafcorre , e a perder vajfi . 

Salone con logge all’ intorno. 

SCENA VI. 

Mitridate fedente ad un tavolino. 

SoN io più Mitridate ? Irrefoluti 
Perchè così , miei forti affetti ? lo quaji 
Più non mi riconofco. 

Non furono più giujìe 
Mai l’ire mie. Puniti 
Ho cori meno perfidi. Se quejla 
Viltà y fe quefie fmanie 

Tu fapeffiyoFarnace... Ahi qual nell'alma (a) 
Vienmi penfier l . . . Cosìconvien. Si faccia : (b) 

(«) Si ferma aiquanto. (^) Rifoluto. 
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E fe poffibil fia , bafli al mio [degno , 

Che dia pianto , non [angue il figlio indegno . (a) 

Quest’ atroce 
Ancor non [apea^ 

Che [offe pietà, 

Ì!ieir atto [eroce 

DI perder un figlio 

Già il [ente y e lo sa, (b) 

SCENA VII. 

Mitridate, Farnace , Aristia, Coro 
de i feguaci del Piacere, e dcirAlIegrczza , 
che cantano, edanzanoi Popolo, foldaii,ec. 

Coro. 

Venga la coppia amante; 

E a tante pene , e tante 
Per lei [ucceda^ e [labile 
Sia ilarità , e piacer , ( c ) 

(<*) Sileva. (i) NelPatro di voler ripigliar Paria , 
viene interrotto dalla linfonia delPaccompagnamento 
che fegue. Preceduti da lungo corteggio di popoli , c 
di foldati, e da una allegra finfonia, accompagnati di 
poi da Coro, e da Balio, fi avanzano fopra una mac> 
china Juminofa, e riccamente ornata, la quale rappre- 
fenta la Reggia del Piacere, e dell’Allegrezza, Farna- 
ce, ed Arillia nell’alto di e(Ta feduti, con Coro a’ piedi 
de’muiìci, che formano il Coro. Giù per le logge ca- 
lano nello fìe0b tempo dall’ una, e dall’altra parte le 
guardie reali. 

(c) Suonan di novo gli llrumenti. 
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Atnor le fcuota innante 
La bella Juà facdla ; 

E Jten gli andati fpajìmi 
Ragion di pih goder, (a) 

Mitridate. 

A i preghi di La dice y (b) 

del figlio , al cornuti voto y 
E più che ad altro y Arijìiay 
Al tuo cor generofoy 
Vinti i fof petti rei y mi arreft alfine. 

Lieta vieni y e fi cura a quella forte y 
Da te bramata ajfat y fperata poco y 
Ch'io ti accolga y e ti abbracci y al figlio erede 
Degna compagna y e fpofa. 

Aristia. 

Signor y la cui bontade 
Difcopre il generofo animo regio , 

Se d' offerti umil ferva 

Mi degni y io flimo il donoy 

Più che la vita , a cui mi rendi , e al pari 

Del figlio y a cui mi unìfei . 

Ma y Sire , al mio perdona 
Pufitlanimo cor. So che nelP alta 
Tua mente y ufa ai trionfi 
Di un aperto valor y non può aver loco 
E rande y d'alme plebee cofìume iniquo . 

Pur y fe la mia viltà y s' altro intereffe 
Di regno ti aflringe[fe . 

(jf ) nuovo Jalìnfoma. Scendono Farnace, ed 
Ariftia, rimanendo il Coro fopra la macchina. 

(.a) Si avanza verfo di loro. 
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Diajì liberamente 

Quefla mifera [alma a i forti impegni 
Della grandegp^a tua . Ti bafìi Arifiia ; 

E Farnace a te ferba^ almo fo/ìegno 
Del tuo onor , del tuo fangue , e del tuo regno, 
Mitridate . 

Del tuo timor fi fdegneria qualunque 
Mitridate non fojfe. Ornai per fermo 
Tienti y e ti do mia fè ^ che per Farnace 
Conferva amor di padre ; 

E che feco vivrai lunghi^ e felici 
Giorni f fe dalla man del figlio ifteffo 
Non ricevi la morte . 

Farnace. 

Ahy che a me fleffo 
Prima vita terrei ^ che a te mio bene. 

Dorilao , feguito da due paggi , i quali 
depongono pofcia fopra il tavolino 
due bacini d’oro, nell’uno de’ quali 
fono un vafe , e una tazza ; e nell’ al- 
tro una ghirlanda di edera , 

S G E N A Vili. 
Dorilao } Mitrid. Farnace ,e Aristia. 
Dorilao. 

Eccoti, i’/Ve, il verde fertOy il facro 
Liquore y e il aureo nappo . 
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Mitridate. 

Tutto colà fi pofi . 

Jo Sacerdote e Re y de i con fugali *> 

Numi a i riti minijìro : e Giutto invoco t 
E Lucina: e Imeneo : 

E Cupido; e Lieo. 

Quella di verdeggiante edra tu prendi 

Ghirlanda y o figlio y e ne corona tl vafo i 

E poi lafcia y eh' io il vino I 

Verfi nel nappo y e lo ricolmi. Intanto 

Suon ne accompagni y e canto, (a) 

Dorila©, e il Coro. 

Auspici, e liete 
A noi feendete 
Giunoy e Lucina; 

E tu Imeneo 

' Col buon Lieo; 

E Cupidine ancor qui batta intorno 
V ali feflofe y e fcuota l' arco adorno. | 

Mitridate. I 

Ecco latac;^ or prendo; efeorv'è inganno ; 

Odanmi tutti ; e fe or v è inganno y feenda 
Sovra il mio capo ogni feiagura . Io primo , 

Fido malUvador , ne beo gran parte . 

Dorilao. 

Qual dubbio or pili rimanti? 1 

Aristia. ' 

Comincio a refpirar, 

{a) Farnace prende la ghirlanda , e la mette In- 
torno il vafo ; la prefenta dipoi a Mitridate, che lo 
verfa nella razza. ^ 
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Mitridate. 

Prendila^ o figlio ; -, 

E pria quello che in dito anel ti fptende , 
Riponvi y e di tua man pofcia la porgi 
jill' amabile /pofa. (a) 

Aristia . 

Prence , dalla tua man venirmi cofa , 

Che mi offenda non pub. Di ardir già piena y 
Se non di gioja , ecco P accojio ... ( b ) 

SCENA ULTIMA. 

Ladice, poi Apamea » Gordio , Ostane , 
e i Tuddctci. 

Ladice . 

Oimè ! 

Fermati. Oimè.’ Vanne y empia ta^^a y e teco 
La venefica gemma, 

Farnace . 

Viene a flurbarmi quefia furia ancora ? 
Mitridate. 

Ladice ... 

Ladice. 

0 dolce figlia ! 0 Cara Eupatra ! 

Io P ho quajl in un punto 
Ritrovata y e perduta. . 

(«) Farnace cavali di dito Panello datogli da Mitri- 
date, e lo pone nella tazza, che poi daini vicnprcfen- 
tata adArifìia. 

(^) In atto di voler bere , vien fermata da Ladice, 
che impetuofa correndo arriva a tempo di torie di mano 
la tazza , e di gettarla a terra , inlieme con l’ anello 
ripoilovi. 


ip2 • Mitridate. 

Aristia. 

[ Ton fuor di . ] 

Mitridate. 

eie dici? (a) 
Ladice. 

Mitridate^ sì ^ quefla è quella Ettpatra y 
Pianta da me vent' anni . . 

Il del ebbe pietà y quand“ io piu indegna 
N* era . Vifeere mie y t' ho quaji ucci fa 
Col reo veleno in quelP anel racchiufo . 
i^al pianto y qual fuppliido 
Purgato avria sì abbominevol colpa P 
Farnace. 

[ Falfo non era il fuo dolor. 

Aristia . 

Regina y 

Madre y non P ofo ancor y nè ciò ch'io penjì y 
Nè ciò che dica , or so . Paffar repente 
DalP ejfer di tua ferva a quel di figliai 
Mitridate . 

Principeffa y fe i forti 

Riguardi delP impero 

Mi rendettero avverfo d tuoi dejiri y 

Quejìo y che fenga inganno 

Nel foave tuo fpofo a te offerì feo , 

Pregevol dono y ogni altro errar corregga. 
Aristia . 

Per lui y gran Re y mali fofferft y e mali 
Maggiori foffrirei. 

Farnace. 

Refer giuflie^a al noflro amor gli Dei. 

A F A' 


(«) A Ladicc. 
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Atto Qu arto, ipj 
Apamea. . 

Salva fei : pur t' abbraccio , 

Arist. e Apam. a 2. 

Mìa diletta germana, (a) 

Gordio. 

In te Gordio anche onori 
La fuor a diTigrane. 

Ostane. 

Si lafci anche ad Ojìane 
Goder ^ fé pianfe . jiriflìa ^ 

Che Arijlia Jempre a me farai . 

Aristia. 

D' amore 

E tu fempre a me padre. 

Gordio. 

Quanti a noi beni apporta un sì felice 
Dif coprime/ito ! 

Farnace . 

A te afficura un figlio, (b) 
Aristia. 

A me conforte i e madre. 

Ladice. 

Odio in me fpegne , e lutto. 

Apamea . 

Reca pace al mio amor. 

Dorilao. 

Sperante mio. 
Mitridate. 

Ma tante gìoje in me ricadon tutte 
Quai linee in centro . I patti 
Cosi ferbo a Tigrane. 

Tom. V. N 

(«) Si abbracciano. (^) A Mitridate. 
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XJ'icndo il figlio alla reai germana , 

Per dover poi meglio far guerra a Roma y 
E di lauri più dlu/lri ornar la chioma . 

Mitridate. 

Lieti godano gli amori: 

E poi Marte i funi furori 
Svegli all' armi y e tntuoni guerra. 
Y^all' agrafie y e dall' Eufino 
Scenda il turbine , e vicino 
Tu il paventa y Aufonia terra. 


Il fine del Mitridate. 
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evi:/] 

PACE, PACE dainjlro a mi rihonde 
Quel pacifico Invitto Auguflo CARLO, 

Cui pih reca» di gloria , e di contento 
I popoli falvati ^ 

Che i nimici profirati. 

Non è già , che in leni o^o egli abbia fpeji 

I ver ci anni , e robufii 
Tra gli agi y e le lufinghe 

Di fua gronderà ; o che a lui pur non piaccia 
Quel fuon guerrier y che gli fé' fentpre , ovunque 
Rivelfe i armi y alle vittorie invito. 

Ma di tutti i trionfi 

II più illufire è per lui y far che lontano 
Il fanguinofo Marte agiti Ì afta y 

E che i ripofi al fuo felice Impero^ 

Dati dal fenno , è dal valor difejfi , 

Sleno anche norma alla d i fef ai Europa . 

V' è chi ne freme ^ e occulti 

Semi di guerra in fuo penfter nitdrifce , 

E attento veglia y e come pojfa y e quando 
Spargerli in altri : ma V Augufio CARLO. 

Là volge un guardo , ale^a la deflra , e PACE 
Grida : il furor non ofa , e fiede , e tace . 


N i 
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Bel veder per la tua gloria y 
Te delP Iflro in su la riva 
Star , gran CARLO , e noi varcar .♦ 
E di là Jlar la vittoria y 

Che ti chiama , e che ti afpetta : 

Ne tu il vuoi: sì ti diletta 
Pik che al mondo , a Dio regnar . 
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AR G 0 ME NT O. 

E URISTEO , figliuolo di Temeno 
Re di Argo , della difcendenza 
degli Eraclidi , fu efpodo per coman- 
damento deir Oracolo nel bofco del 
Tempio di Giove Olimpico in Elide , 
dove fu trovato, e allevato fotto no- 
me di Ormonte da Terfandro , cuflo- 
de del Tempio. Crebbe egli quivi in 
compagnia di Erginda, figliuola di efib 
Terfandro, da cui incapo a molti anni 
avendo intefo non efifere fuo figliuolo, 
come fino a quel tempo avea ftimato , 
determinò di partirli , come fece , fur- 
tivamente da lui, e di tentare altrove 
la fua fortuna. Portofifi adunque alla 
Corte di Cifl'eo , Re di Macedonia, il 
quale allora efiTendo in guerra con Epi- 
gene , Re di Tenaglia, e dopo molte 
fconfitte trovandofi da lui alTediato in 
Edeffa fua Capitale, erafi con pubbli- 
co editto obbligato di dare in moglie 
l’unica fua figliuola Aglatida , a chiun- 

N 4 
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que vincefTe , ed uccidcfle Epigene , e 
da tale anguftia, e pericolo lui libe- 
ralTe , e il luo Regno . Mofli dalla gran- 
dezza del premio i Principi circonvici- 
ni, vennero a Cifieo con le lor forze 
in ajiito , fra i quali Clearco dell’Eto- 
lia , e Glaucia deH’Illirio; ma tutti vi 
refrarono vinti, e l’ultimo anche gra- 
vemente ferito . In più incontri era- 
li in tal mentre fe^nalato Ormonte di 
tal maniera, che per la ferita di Glau- 
cia, e per l’applaufo de’foldati innal- 
zato da Cifleo al fupremo comando 
dell’ armi; fatto un ultimo sferzo, ebbe 
la buona forte di uccidere Epigene in 
una campale battaglia , e di liberare 
la citta dairafledio. Dimandò il prez- 
zo della vittoria , e non fenza difficol- 
tà finalmente l’ottenne nella Principef- 
fa Aglatida ; ma folo dopo elfere ftato 
riconofeiuto col mezzo d’ Ifmene fua 
forella , che allora trovavafi in Corte 
del Re CilTeo , e con quel di Erginda, 
che quivi lo aveva feguitato , per 


Digilized by Google 



201 


Eurifteo Principe d’ Argo . Ciò che v’ 
ha di fondamento iftorico, e di favo- 
lofo nel Dramma , può ricavarli da 
Igino, da Vellejo , da Paufania , e da 
altri : avvertendofi folamente , che ii 
nome di Eurifteo è finto, in luogo di 
quello di Archelao , che gli danno al- 
cuni de’ fopraddetti Scrittori: il che fi è 
dovuto fare non fenza giufti motivi. 
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ATTORI. 

r 

I 

Ismene, PrlnclpcfTa di Argo. 

Erginda, figliuola dlTerfandro cufiocle del 
Tempio di Giove Olimpico , e amante 
di Ormonte. 

Aglatida, figliuola del Re CifTco, e aman- 
te di Ormonte. 

Ormonte, Generale del ReCilTco , rlcono- 
i’ciuco per Etirifieo Principe di Argo, a- 
mante di A placida. 

CissEO, Re di Macedonia. 

Clearco, Principe deU’Etolia, amante d’ 
Ifmene . 

Glaucia, Principe dellTllirio , amante di 
Aglatida. 


La Scena è nella Reggia dìEdeJfa^ 
Capitale antica della Macedonia , 
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ATTO PRIMO. 

Atrio con logge all’ intorno. 
SCENA PRIMA. 

Aglatida, cd Ismene . 
Aglatida. 

Pendono di più regni i caft eflremi 
Da un dubbio Marte ; e in quejìo 
Fatai momento o libertà^ e catene 
Stan su l' afte guerriere . Ah ^ cara Ifmene ^ 
Qual battaglia di affetti anche in queff alma ! 
Ismene. 

Spera , o bella Aglatida . 

Epigene fia vìnto. Il prode Ormonte 
Farà le ufate prove ; e i giujìi Numi 
Della caufa miglior faran cujlodi . 


4 
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Aglatida. . . , 

Rado Ji accoppia alla ragion la forte, 

Ismene. 

Non facciam torto al Cielo _ ; 

Col difperarnc . Dell' ajfedio ojlile 
Sciolta vedremo Edejfa ; e dell' ìlluflre 
Vincitor tu farai previo , e conquijla. 

Aglatida. 

Quejli gran cori , all' arme avve ^ , e pieni 
Di magnanime idee j 

Non pieganfi ad amar, che applaufi , e lauri ^ 

E fon tutti alla gloria i lor fofpiri . 

Ismene. 

Per te fon quei di Ormonte . A che t'infingi? 
Aglatida . 

Ab, fé crede fii , Ifmene , 

Tanta audacia in quel cori , , . 

Ismene . 

Sdegno ne avrejlii » 

Aglatida. 

Che ? Soffrirei , eh' uom nato 

In vili ofeure fafee, a me, del grande 

Macedonico impero unica erede , 

Erger ofaffe temerario il guardai 

Ismene. / 

Anche a me nelle vene 

Scorre fangue reai. Sola al Re d'Argo, 

Del perduto Eurifleo padre infelice, 

S on figlia ancb' io . Pur s' in te foffi , o quanto 
Pii* di onor mi faria vedermi d piedi 
Languir di amore il valorofo Ormonte , 

Che, con tutto il cbiaror di fua corona , * 

L' altero Glaucia . 
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Aglatida . 

E il tuo Clearco ancorai 
Ismene. 

Sì: che pih di grande^a ^ e di fortuna y 
Merito di valor piace , e innamora . 

Aglatida . 

Crudele amica ! A for^a 

Tu mi Jìrappi dal fen ciò che finora 

Mal chiuder volli, lo lo credea delitto ; 

E dover tu mel moflri . 

Ma l' amor mio y fé lo condanna il padre y 
Figlia mi troverà. 

Ismene. 

Del Re la legge 
Giurata è in tuo ripofo ; 

E Ormante vincitor farà tuo fpofo . 

Aglatida . 

IHon mi so lujingar di un bene incerto ; 

E col rojfor di una delufa fpene y 

Non va' aggiunger fomento alle mie pene . 

Amo; bramo ; e no» difpero y 
Per amar con pih cojìan^a : 

Ma non credo alla fperan^y 
Per timor di piu languir. 

"Nella perdita di un bene 
Va' accufar l' avverfa forte: 

Ma non vd con falfa fpene 
Farmi rea del mio mart'ir . 
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SCENA II. 
Ismene, e poi Clearco. 
Ismene . 

SrA tuo ; non te lo invidio ; e pur fofpiro y 
Cara Jlglatida^ il fortunato Ormante. 

Da un incognita for^a 

Stringer rm Jento ; e fua virtude è tanta y 

Che la mia quaft è vinta: 

Ma del facile cor gl' impeti affreno 
Con la ragion . Cerco di amar Clearco , 

E trovo in lai y quanto ad amore invoglia: 
Ma amare , e difamar chi può a fua voglia ? 

Clearco. 

Vinti i Tejfali fono. 

Giace Epigene ejìinto j Edeffa è falva ; 

E di piìi palme adorno 

Cingon le liete turbe il prode Ormante y 

Tardo lafciando a lui volger il paffo , 

Ove il buon Re lo attende y e il cor lo chiama . 
Ismene. 

E con r avvifo a me ne vien Clearco y 
Non so fé appien contento . 

Clearco. 

Ad IJmene ritorno y e farò mefloì 
Ismene. 

Le vittorie di Ormante 
A lui danno Aglatida . 

Clearco. 

Ifmene fola 

Sarebbe il mio dolor nel fuo trionfo. 
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Ismene. 

Deir armi ^ ^ri perigli erar,o oggetto 
j^ghtida^ e il juo trono anche a Clearco. 

C LEA SCO . 

Jglatida , e il ftio trono aboiafi Ormonte, 

Sta tutto il fajlo mio nel, cor d' JJ mene. 
Ismene . 

E quejlo cor ti parli. Odtne i ioti. 

Vorrei per pace mia , che amando Ifmene y 
Nobil conquifla tua fojje Aglatida ; 

E fojj'er tuoi trofei le altrui vittorie. 

Allor faria Clearco 

Ciòy lo dirò , ciò che a' miei lumi è Ormonte. 
Clearco. 

Ormonte^ O fortunato! 

Il maggior non fapea de' tuoi trionfi . 

Ismene. ; 

Gelofta non ti turbi. 

La virtìt dell' eroe giunje a [vegliarmi 
Stima y sì; non amor. Rif petto amica 
Gli affetti di Aglatida y egratUy i tuoi . 

Più dirò ancora. In tuo favor defio 
Vincer del cor le ripugnante , e amarti . 
Clearco . 

Ahy volendomi amar y già mi amerejli. 

Ismene . 

Anche un forte voler tiene i fuoi ceppi . 

Ma ti fi tolga ogni fofpetto. Ormonte 
Spofo fia di Aglatida. Il nodo illufire 
Sofiieni. 

Clearco. 

Opra mi chiedi onefiay 
Ma ne prevedi inciampi ì 


e cara . 
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Ismene. 

£ da Glaucia , e dal Re . 

Clearco. 

Qual puote a Glaucia 
Speme reflar dopo i trofei di Ormonte ? 
Ismene . 

Quella che vten dal difperar. Tu vedi 
Qui il fuo poter. Ciffeo P afcolta ^ e Fama. 
Clearco. 

E itt regio Jen la fede ^ 

Giurata al vincitor y farà fpergiuraì 
Ismene. 

Tanto fede in Re dura y 
Quanto util fuo la crede. Ofcuri fono 
1 natali di Ormonte . In su gP lllirj 
Stende Glaucia lo fcettro ; e piìf di Edeffa 
Non crollano le mura alF urto ojìile. 

Clearco . 

Non pik : che in prò del giufìo 
Servirò al tuo comando y alla mia gloria. 
Ismene. 

Piacemi; e tua vìrtU giunga al mio core 
Per fentier pria di fiima , e poi di amore . 

Se ancor non arde in feno 
Fiamma dP amor per te ; 

Per te difendo almeno 
La libertà del cor. 

Quanto te amar defio , 

Facciafi amar tua fè : 

Il tuo ripofoy e il mio 
Stan nel fuo fola amor. 

SCE- 
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S C E N. À III. 
Cleàrco, e Glaucia. 
Clearco.' ’ ■' 

Da un rio timor mi nffolve , ; 

Un sì dolce comando , . o . ' 

Jfmene ubbidirò . 

, Glaucia. 

Dunque, o Clearco , 
Sovra te dell' Dtolia , 

Sovra me, dell' lllirio almi regnanti. 

Vile, ignoto Jlraniero, 

Pih felice che forte , a tome i vanti , 

A rapirne le fpoglie , e delle genti 
A renderne verrà favola , e fcberzp ^ 

Clearco. 

Glaucia , a chi fpada impugna , 

Sia di regio natale , o di plebeo , 
Egualmente alla gloria è aperto il calle . 
Neir armi ci dijlingue 
Il valor, non il f angue.- Ormonte ha vinto ; 
E fui premio , ondi' ei vinfe , a noi men forti 
Fiìt non rejla ragion. 

Glaucia, 

Come? Di luì > 

Eien la vergine eccelfa , e il gran retaggio ? 
Clearco . 

Mojirarne pena accrefcerebbe il torto , 

Tom. V. O 
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Glaucia . 

Et y il mio favor , òaffo ancor fora 

Vapor . Luce io gli diedi . Ei fel rammenti . 

Clearco. 

Cth che gli devi y a te /avvenga ancora» 

In quel primo pel noi conflitto infaufto 
Egli ti tolfe a trreparabtl morte. 

Liei braccio ancor ne porti impreffi i fcgni. 

Glaucca . 

sia Glaucia prefervato , e Glaucia amico y 1 

Ma non Glaucta rivai la fua mercede . 

Clearco. 

Giudicarne del merto al Re s' afpetta . 

Glaucia . 

jJl nodo difugual che il Re confehta ? 

Clearco. 

T u il decreto ne fai . Sòffrir n' è for^d . 

Glaucia . 

L’onta /offrirne y e il danno 
Puh P amante eP Ifmene: 

Non mai quel di Àglatida . A mete ecceì/e 
Porti Ormante il fuo fajìo j 
Ma non oltre il dover . Si ricono/ca . 

Jo P al^ai . Me ri/petti ; o in breve oppreffo 
Egli farà dal fuo fojì'egno ijìeffo . , _ ... ■ 

Clearco. 

Glaucia y fin dove Ormó'nte 
Erger penfi le brame , 

Noi so . Ne veggo tl merto y e non il core : 

Ma in onta dt chi V giuflv -a lui contenda y 
Qui troverà chi fue ragion difenda. 
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Sotto un furor pojfente 
L'amico, e V innocente 
Non lafcierò cader. 

Aggiunge P onta al danno. 

Chi vuol con for^a , o inganno 
Il torto foflener. 

SCENA IV. 

Glaùcia, c Gisseo'. 

GtAUClA. 

Oh ) non [offe a temer , che il fol Clearco ! 

ClSSEO. 

Prence, invan piìt mi arrejla 
Il decoro del grado . Andiamo al noflro 
Campione invitto ad affrettar gliampleffi. 
Glaugia. 

Sire , nel comun gaudio H mio trafcende.' 
Ormante è un* opra mia. Fu mio eonjtglio 
Duce eleggerlo al campo, 

\ 

CiSSEO. 

E fua virtude 

Fece il dovere , é corrifpofe a i voti . 

Giujl* è , eh' anche rif panda il premio alP opra , 
Glaucia. 

Lodo il grato tuo amor. Tutto gli dia 
Di Epiro il Re : non di Aglatida il padre . 

ClSSEO. 

Il genero, e P erede x 

Giurai nel vinehor . Tu fai la legge. 

O % 
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Glaucia . 

Che ! T m genere Ormante ? Un... 

ClSSEO. 

Che far pojfo.^ 

... ' , . Glaucia. 

Tutto . Ormante è uom privato , e Re tu fei . 
CiSSEO . 

Taci, Egli vien . Maturerò i configli. ,, 

• ' Glaucia. ■■ ' 

[ Difperar gi^ potete , affetti miei , ] 

SCENA V. 

Ormonte, c detti. 

« . . 

• • • • # • I » 

. . .... .... CiSSEO. 

Vieni > invitto guerrier : vien del mio regno 
Aliegrexp^t e foflegno. 

A te fcettro : a te deggio . . • , 

Libertade: a te vita : a te dermici 
Popoli la falvex^-i , . 

Quant'bo, tutto è tuo dono. 

Per te vanto trofei : per te Re fono . 

Ormonte. 

Ciò che feci in tuo prò , Sire f h sì lieve , 

Che tua bontà ^ con ef aitarne i pregi , 

Ne rinfaccia i difetti.' ^ .. 

De’ tuoi ingiufli nimici il grave eccidio , 

Era impegno del C tei. Sua'n'ò la lode : 
Tuoi fur gli aufpir^ji io fai ne fui minijlro i 
E fervi mia fiaccherà a far pili fede 
Del favor .de gli Dii nel tue trionfo. 
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Glaucia. ^ 

Cor ferbar sì modejlo in tanta gloria . 

£' un faper dopo altrui vìncer se Jìejfo . 
ClSSEO. 

Ma noi deve privar di fua mercede 
Un' auflera virtìt . Tale è il tuo morto , 

Che avanza il mio poter y nè cof a .offrirti 
Poffoy che tua nonjìa. Chiedi y e fe grado 
V' ha nel mio regno , dignità , te foro . . . 
Ormonte. 

Sì : un teforo , o Signor , v' ha nel tuo regno , 
Choy fe colpa non foffe il fol bramarlo y 
Me beato faria nel fuo poffeffo. 

Glaucia. 

[Cieli! Aglatida?'\ 

CiSSEO. 

£ qual ? ' 

Ormonte. 

Pria che col labbro- 
NelP audacia del prego il cor Jia reo , 
Donami un breve indugio . Anche il tuo dono ' 
Settica un affenfo altrui y mi fariàpena. 

Glaucia. 

[Mi rifpetta il rivai.] 

CiSSEO. 

Staff a tuo grado, 

' Ma tacendo il tuo coroy 
Diventa il tuo ftlent^io un mio roffore. 

Si è vinto : al mio regno 
Ritorna la calma : ^ 

O 3 ‘ ' 
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Ma un certo mi fento 
Affanno nelP alma , 

Che [oh è per te. 
ìieir arduo cimento 
Del giuflo amor »»/«, 

E* forila , che ancò' io , 

Per effetti grato ^ 

Obblii di effer Re . 

SCENA VI. 

Ormonte, cGlaucia. 

GLAUCIAfc 

Ormonte , in mio vantaggio 
Quel tuo /ìlen^ìa interpretar mi giovi. 
Del trionfo a te baffi 
Il titolo j e la forte i 
F fé premio ne vuoi^ Ciancia tei ferbi..- 
Ormonte. 

A ciffeo , non a Glaucia 

Militò la mia deffra j e Duce in campo 

Dd Macedoni fui ; non de gP lllirf . 

Glaucia. 

Tal foffi; e tal ti fece 

Dopo la mia ferita il fol mio voto . 

Ormonte. 
lituo? Ciffeo me eleffe: 

Me acclamato le fcbiere: 

E tra gli applauji altrui neffun piìt giuffo 
Dovea farmi ragion , che Glaucia iffeffo , 
Da una forte peggior per me difefo . 
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Glauèia . 

E fin àove ti porta orgoglio y ^ 

• Ormònte. 

A Glaucfa noi dirhy fe al Re lo tacqui i 
Glaucia. 

Forfè fino a volermi 
Contendere Aglatida ? 

Ormonte. 

Aglatida è un oggetto , ove non puote 
Sen^ nota di ardir fiffarft il guardo y 
Non che al%arfi il defio. ^ 

Glaucia. 

Saper ti bafti y 
Duce , cb' amo Aglatida . Io tutte lafcio 
Al tuo fafto in balìa P alte [peran^e . 

0 Sol con incauto volo 
Ei non /alga a turbar gli affetti miei : 

Che in Ormonte un rivai non {offrirei . 

Non oferd 

Far ombra y o noi potrà y 
A platano reai baffo virgulto. 

\Jn loffio y un urto folo 
Bafta y in gittarlo al fuolo , 
L'oltraggio a vendicar del vano infulto . 


V 

O 4 
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SCENA VII. 

OfeMONTE , e poi Aclatida. 
Ormonte. 

[Frema a fua voglia un gran dolor . Me tutto 
Occupi idea più illuftre . Ad Aglatida 
Andiamo ...O Dio ! . . Di que' begli occhi a fronte , 
Che fta temer ^ tu [enti ^ o cor di Ormonte.] 

Aglatida. 

Da tanti applaujl troveran già fianco 
Qtiei che gli reca' per paterno impero 
La negletta Aglatida. 

Ormonte. 

Difpre^go , no : ma riverent^a , e tema 
A forala mi ritenne y 

Talché y ov' era il dejìo y non fojfe il piede , 
Aglatida. 

Di che temer? Chi a fervitude y e oltraggio 
Tolfe un popolo intero y e me con effo y 
Mi crederà sì ingiujìa ^ onde al Juo merto 
Lodi condegne il mio dover rie ufi ? 

Ormonte. 

Tua bontà y che deir opra applaude il ttrlo y 
Del cor y non so y fe approverà l' ardire. 

Tu amor . . . ab y che più reo già fono indirlo: 
Amor fu , che mi accefe a nobil opre : 

E di me Jleffo affai maggior mi refe. 

Tu di Epigene vinto y e de' feonfìtti 
Teff ali y tUy Aglatida y bai fola il vanto. 
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Vinti quti non farien ^ fe da te vinttr 
Non era il vincttor. Che s' egli amando 
Ti offe f e , ecco i fuoi lauri al pie' ti getta, 

E del fuo bel fallir la pena attende. 

Aglatida . 

In altro tempo , in altro afpetto , o Duce , 

Non io tanto [offerto , e non avrejli 
Tu ofato tanto, .d tuoi trofei concede 
Tutto il padre fperer . ' . '■ 

Ormonte. 

Ma delia figlia 
Che mi concede il core? 

"Aglatida . 

Quefio cor non fi regge. 

Che dal dover. Segue il fuo cenno ; e s' egli 
Non sa amar ; sa ubbidir. 

Ormonte. 

Ch'io di mia forte 
Mi abufi , e à' altra man voglia Aglatida , 
Che dalla tua? No, Principe ffa. Io tacqui 
Al Re gli affetti miei , perchè le norme 
Dee prefcrivermi il tuo . Nuli' ama , o poco , 
Chi in fuo favor vuol che comandi un padre . 

0 del padre fili dono: o fu mio pre^gp: 

Ti rendo a te. Di te difponi . Io cerco 
Più il tuo, che il mio contento j evo' più iofio 
Effer mifero amante. 

Che parer tuo tiranno . In Aglatida 
Sta il mio fato . Io l'attendo . Ella il decida . 

i Aglatida. 

Con afcoltarti amante , 

Duce, già diffi affai. Pre^p^p al trionfo 
Mi fe' legge paterna. 



fti8 Euristeo. 

Altri amore: altri fa/io 

Traffe a pugnar . T u hai vinto ; io piacer n'ebbi ; 

Ni di alcun tuo rivai fenfo mi fece 

La JìniJìra fortuna. Or che più chiedi ? 

Va: follecita: ottieni 
Del genitor Paffenfo. 

Chi felice ti brama ^ il fuo già diede, 
Ormonte. 

O per tanta mercede 

Ben f offerti difagj! e che più temo ^ 

Se Aglatida è per me? 

Aglatida. 

Ma il Re P approvi , 
Ormonte. , 

E fé da lui contefo 

Mi foffe un tì gran bene?,,, , 


O Dio! 


Aglatida . 

Ormonte. 

Tu feto ingiujia a me fareftiì.,. 


Aglatida . 

Con ^uel fommeffo , o Dio , 
Rifpofe un fojpir mio. 

Già P intende/li. 

Il labbro mi tradì. 

Contentati così , 

Col chiedermi di più mi offenderefii . 


t 
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SCENA Vili. 

Ormonte, ed Ercinda. 
Ormonte. 

O LIETO, 0 faujìo dìi Gloria^ ed amore 
Qtfafi in gara per me... Che miro'. .. Erginda? 
Anche Erginda in Edejfa ? 

Ercinda. 

Erginda, sì. Tanto (ìupifce Ormante 
Di vederla al fuo fiancai 

Ormonte. 

E qual ti trajffe 

Lungi dal vecchio padre a quefta Reggia 
O fperanga j o dejioì 

Ercinda . 

Quali Tumelehiediì 
Forano albergo mio le patrie felvc. 

Se ancor vi fojfe Ormonte. 

Ormonte . 

Da quel eli ei ti lafciò , ben altre il vedi : 
Ruvido allora cittadin de' bofebt: 

Duce ora eccelfo... 

Erginpa. 

^SS***'*&* • tii Erginda 
Fido amante , e compagno : ora infedele , 

E fors' anche nimico. 

Ormonte. 

No. Quel fraterno affetto. 

Con cui fin da' prim' anni io teco crebbi. 
Serbe per te. 
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Erginda. 

Queflo non chieggo; e s' anche 
Lo dannaci alP obbUo , non te ne accufo . 
Quel ti cerco , che amor , dacché T erfandro 
Lafdò di ejferti padre ^ e fuor a Erginda^ 
Con pii* fervida face accefe in noi: 

Quello, che vuoi tradir, fé noi tradiJH. 

Ormonte. 

Inganno, e tradimento 

Son per me nomi ignoti. Erginda amante 

Mi f e' pietà. Tu la credejìi amore ; 

E in pafcerti P idea di fue lujinghe , 

Io fìimai crudeltade un dijìnganno , 

E il lajciai nel fuo error . Datti ornai pace, 
iVott è Ormonte per te . Sin fra le facre 
DelP Olimpico Giove alme pendici 
Sentì P alma se ftejfa , e la fua forte. 

Addio . Spofa reale 
Mi attende, 

Erginda . 

E fpofa ancor ì 


Valer non può 


Mifera ! 


Ormonte. 

Pre!(gp men grande 
P abbandonata Erginda . 

Erginda. , 

f 

Ormonte. 


Ti compiango, AlP amor mio 
Pii* conceder non lice. Erginda , addio. 
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.Torna al padre ^ al bofco^ al prato, 
, Che vuoi far? Sia tuo ripofo ? 
Altro amor piìt fortunato , 

~E ii vendichi di me. 

Viti gentil , plh vago fpofo ^ 
Troverai. Non oflinarti 
In amar ,chi non può amarti . 

Quejìo cor non è per te . 

S ;C E N A IX. 

E R G I N D A . 

Cosi' parla il crudel? Così mi lafcia? 

Date^ 0 lagrime ^ luogo ; 

luogo date y ofofpiriy a un giuflo fdegno, 

Quejìo y quejìo mi vendichi. Non manca 

A fcbernita beltà fori^^a y nè ingegno. 

Tornerò y ma qual deggio y 

Vendicata in amor , fe non contenta ; 

E quell] erbe , e que' tronchi , ove tu vuoi , 
Ch'io vada a confinar l' afpre mie pency 
Forfè ancor beveranno i pianti tuoi . 

Daranno all'ira mia ' 
Inganno , e gelojta 
Vendetta , e calma . 

E un nodo fcioglieròy : 

Che jìringer non fi può y 
Senza ^ che fciolta fi a . 

Dal fen quejì' alma . 


Il fine dell’Atto Primo. 


222 

È U R I S T E O. 

1 


ATTO SECONDO. 


Deiiziofa . 

.s'cENA PRIMA. 




Aglatida, e Glaucia. 


Glaucià . 

Giusto èy ji, Pnncipeffa y 
Jl pubblico piacer: ma y che con tants 
Tua offefa y e mia fciagura y 
Vittima tu ne Jìa y lo può Aglatidaì 
Le dee Glaucia /offrir ? 

Aglatida . 

i^al fovraflartni 
Può (ìrano càfo y ove comanda un padre ? 
Glaucia. 

Quel di veder macchiato 
Lo fplendor di tue fafce . 


Come? 


Aglatida . 


GLAUCtA. 

Nel tuo Imeneo . Si vuoi y che Qrmente . . , 


Lo so. 


Aglatida. 
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Glaocia. 

E ne bai [degno , Intjuel rojfof lo leggo 
Che ti fi accende in volto. Or qual conjìglto? 
Aclatida. 

Tacere y ed ubbidir. ^ : 

Glaucia. 

Legge sì iniqua ? 
Aglatida. 

La fé" un Re : la fe un padre . In ferva , e figlia 
Cor vorrejU rubello ^ e contuthace ? 

Glaucia . 

Eby mal ftmuli offequioy ov' è difpetto . 

Veggo il labbro fmentito 

Dal torbido degli occhi i e fento il cere 

Cantra infulto sì reo chiedermi aita. 

Aglatida. 

Serba ad uopo miglior , Prence , il tuo gelo. 
Noi chieggo j ov' è fovercbio / e in darne prove y 
Non ne avrefli altro prò , eh odio , e difpreggp . 
Glaucia.. 

lo ti credea più forte y e che H decoro' 

Della flirpe y e del grado 
Rifentir ti faceffe il grave oltraggio 
Degl'indegni fponfali. Ahy Princtptffa y 
Al tuo talamo Ormonteì Un che qual nacque y 
Non say o s'infinge, e vergogno/o il tace ? 

Aglatida . 

Qualunque ei Jìa , gli bafta , 

Che l'appreggj chi regna. 

Sortir porpore , o lane 

Non era in fuo poter. Tutta ejfer opra 

Dovea di fua virtù la fua fortuna. 
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Cosi il valor correggi 

L" onte del fato ; e dar gli eredi al foglio j 

Cosi merto dovrebbe ^ e non orgoglio. J 

Glaucia. I 

ciò che penfai finora * 

Riverenza di figlia f ejfer comprendo 
Intereffe di amante 
Ormante dal tuo core 

Già comincia a regnar. ! 

- ' \ 

Aclatida. j 

‘ Se il Re lo vuole, j 

Egli vi regnerà. Per tè, che amando' 

Troppo 'fidi in tuo fa/lo,' 

Forfè il difenderei da un tal comando . • 

Glaucia. 

Non lo credea . Tu, bella, 

Nimica ancor mi fei . 

Congiura a' danni miei 
Fortuna con amor. 

Ofar di farmi offefa 

Temeano eque fio, e quella ; ... 

Ma in lor viltade han prefa 

Baldanza dal tuo cor . ... I 

i 


SCE- 
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SCENA li. ; 

Aglatida. 

Tutto feì vìnto alfìn , cor àl^ Aglatida. 

Qttai Jìrtnfe armi pojenti , e infidiofe ' 

Amor per efpugnarti ! ' ‘ . . 

Ei di eccelfa virtù [otto il fembiante 
Non pretefe t cbejìima. Al cor , già poco 
Alle fue frodi avve^^Oy 
Parve il voto innocente. 

V approvò. Sen compiacque i e la forprefa 
Sol conobbe il mefcbin, quando fi vide 
Mancar la libcrtade ^ e la difefa . 

Di mie catene pur fon contenta j 
Né mi tormenta 
La rimembran^, di libertà. ^ 

So cbe nel caro mio bel tiranno 
Uniti fi anno . . ■. • 

Virtù ^ ed amore con fedeltà. 

SCENA ilL 

Ismene, Erginda, e Acla'tida. ” 
Ismene 

Quella è Aglatida . Attendi , ( a ) 
Ercinda. ' 

[ Ab , cbe in quel volto 

Men colpevole trovo il mio infedele i] ( b) 
Tom. V. P 

(a) Ad Erginda in lontano.' ‘ 

(.b) Erginda lì ferma in difparte, clfmcae fi avanza 
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Aclatida. 

Ifmene^ $ tuoi prefagi 
approvò il lieto evento . 

Ismene. • 

E «0» refla a compirli^ 

Che tl felice imeneo . Tuo farà Ormonte, 
Erginda. 

[ Ormante / ] 

Ismene. 

[ jih , quaji in dirlo io fofpirai. ] 
Aglatida. 

Ma Jinor tacque il padre. 

Ismene. 

Tacque ancora ramante. Ormante chiegga 
Dopo aver meritato . Un Re vuol fempre 
Che fue grajde Jien donOj 
Quando ancor fon Mercede ; e che Ji creda , 
Che pregato le dia^ piU che coflretto. 

Aglatida. 
prova fcorgi di affetto 
Nel fi lentia di Ormante , A lui fu a core 
Pria del regio voler quel di Aglatida. 

• - Ismene. 

Qual rifpondefli? 

Aglatida . 

Ohf tal rif panda il padre, 

• Ismene. 

Felice te! 

c,..-,-' .. . Aglatida. 

V' ha chi ne ajcoìta , (a) 

A 

(«) In volgendoli. V ex io Ergicda. 
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Ismene* 

Avanza j 

Ninfa gentil ^ clj ornai n è tempo ^ il paffo * 
ErgiNda» 

A te^ vergine illuflre^ 
tracia la nobil deflra 
Sconfolata donzella ^ 

£,be y quantunque di Jelve abitairicé ^ 

Pur vanta in gentil [angue alma no» H/Ué 
IsMEK£« 

Se molte avejfe a lei fimilf il be/eo ^ 

Di che arrojfirne^ avrien le bieggie ijlejfe* 
Ageatida. 

Ben ne giudichi ^ Ifmene. Vdiamuè i eaji i 
Qual venga ì e donde} e qual Ji appelli » 
t Ercikoa* 

trginéd 

£' il mio nome } a Terfandrb 
Pajlory fi,, cui greggi 
Pafcono in larghi Campf i 
Ma del tempio cuflodt,, ove Jt fole - 
V almo Olimpico Gie^e ^ unica figlia . 
IsmeKe. 

Qual tempio mi rammenti} Ed in qual portai 
ErCinda. 

Quel che in Elide è pofto , a cui fam^ ombra 
Il vicin monte f e il [aera bofco^ 

ISM£N£* 

. ' • AJhf qiùiii% 

Quivi fuy ohe per fiera . . ;> .• 

Eegge de' Numi efpofio . 

Pu tl bambino Euriflea. Saprtfiii Erginda *kt 

P 1 
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Ercinda. 

Fia tempo. Or de' met caji , 

Sì mi preme la forte y '■ 

Che ogm 'ndugio è mortai. _ ^ . 

Aglatida. 

Segui, Ti af coho. 

t Ercinda . • / ' 

Crebbe ' Jin da" prim' anni a me compagno- • . 

Vago paftor . Comune 
Fu a noi la patria menfa y il patrio tetto c 
Ci amammo infin iT allora y ^ - 

Che ancor non fapevam che fojfe amore ; 

E il padre ne godea. Giunti alP etade y ■ ■ 

Jn cui meglio conofce il cor se fìejfo y 
Con reciproca fede ... Jb^ che mi giova 
Ricordar le innocenti 

Fiamme y i pudichi affettilo Dio'. Repente 
Veggo il giorno fparir y colui fuggendo y 
Che mel rendea fereno.'‘ ~ • 

IP attendo . Invano.- Lo fofpiro. Al vento. 
Compieranno'. Einonriede. lo la temea ; - 
Ma non tutta fapea la fua incofìan^a . 

Fànta non mentapgnera a me ne giunga'. 

Flon refi fio. Furtiva- 
Ai àemejifci 'lari y e al padre y ohy qua'ntò 
Dolente ei fio’l m'invelo ; e^qui lo jègua. ' 
Qui lo trovo . Sleai'4 ‘-Qui in altri affetti , 

Non men^cbe in altre fpogliey 
Oggi y fe tua pietà non mi foccorrcy . ' 

Invan da me convinto fi invan pregato ^ - 
Spo(o~di altra beltà ffarà Pjngvato,. 
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Ismene. ... . 

• * • I • V • % 

Mt moffe.il pianto, (a) ...... i 

r , .. ^ ÀCLATIDA. 

E me di [degno accefe . (b) 
Il tuo.infedel ^ quancT io lo [oppia y. il giuro t (c) 
Vedrai pentito , o ne avrà pena acerba . " 
Ercinda. ^ 

Piu di quello che pen[ì y 
Anche per Aglatida ardua v /’ impre[a . 
Agl-atida. 

La mia [è ti afficuri'.'^Al Re [àn figlia. ' 
Ercinda. 

La tua pietade ifiejfa 
Sbigottirà del traditoref^al' rioiné,' * 
t ' Aòlatida. ‘ 

Cotefla inopportuna " •' ' ^ 

Diffidenìs^a mi offende-.- *^0 pdrla\ b 'vddoi 
AErGÌNDA.’ 

Tifi ubbidrfca a^coflò- .'.r. 

Anche del tuo dolor. Colui... 

• ' Ismene ; *- 


^ . „ . Ti nacque 

L' indugio Ecco i cufiodi'. Ivi Cteàrco . 
Non lontano è Ciffea. ~ ^ » 

Erginda.. 

Sorte nimica! 
Aglatida. 

Qui refla , I[mene , e' quai rivolga lì Pddrp 
Sul deflin del mio amar Jenfiy fdc6o0[i ' \ 
Ei qui non mi. forprehda'} " ‘ 


.‘5 




(<») Ad Aglatida. fb) Ad IfmenèV**."* '■ '■ 
Ad Ergii’da. 


JJQ E U R I S T E o , 

JSrgintia Attenderò nille mie fiange. 

[ M* inganno forfè : ma cojìei nel petto 
Ifon so qual mi versò ghiaccio , e fof petto . ] 

SCENA IV., 

ISMEJ^E, C ErGINDA, 

Ismene, 

Vezzosa Erginda j or tu mie hrame adempia 
Ercinda. 

Non ho pace^ Il cor mi affretta^ 

Perdo PirUf c la veudetta^ 

Se la tardo a quel crudel, 

Pronta ò Fara. Ardan le tede. 

Già già corre a dar fua fede 
Altra amante al mio infedel , 

SCENA V, 

IRMENE , e Clsarco , 

ISMENÈ, 

C^E mi annuncia C.làarcó. ^ 

Clearco. 

Mali du tc ^revifli. Irrefoluta 
Su le mfxge di Ormante il Re la/ciai. 
Qpindi rìmarfa il turba 
Velia fede giurata ; e quindi il frema 
flada sf dtf uguale 


I 

•X, 
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Ismene. 

T u ebe dicefli ? . . . 

Clearco. 

Quanto dovea. Quaji i riguardi^ evinte 
Quafi di lui le renitene avea : 

Quando Glaucia a noi venne ; 

E il Re , qual chi in naufragio a se vicina 
Tavola afferra ^ e vi fi fpinge al lido ^ 

Prefel per mano , e in quel vial di mirti 
Seco fi pofe a ragionar fegreto^ 

A me vietando feguitarlo^ e a tutti. 

Ismene. 

Ab , per lo pii* fi fegue in dubbio affetto 
Configlio lufinghier, 

Clearco. . 

Reo de' fuoi mali 

Fu il fiienxjo di Ormante, A gran mercede 
Non conviene dar tempo. Al beneficio 
Recente è facil cofa ~ 

Tutto impetrar . Langue^ fe invecchia y e incontra 
Pretefti y con chi cerca ejfere ingrato. 

Ismene. 

Tal pavento Cijfeo. 

Clearco. 

Porlo in dovere 

Potrà la forg^ . Ho le mie fcbiere . Ormante 
Quelle avrà de' Macedoni . I fuoi torti 
Tacito mormorio deflo ban nel campo. 
Ismene. 

Tardi a queflo fi accorra 

Rimedio ^remo } e te non fianchi intanto 
V opra ben cominciata . , . . \ . 

P 4 


T 
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Clearco. ! 

Che sì , che in tal fcompiglio , Ifmene , or qualche ' 
jìmorofa [pcran-^a in te rinajceì 

‘ ' Ismene. ' i 

Vanto fia del tuo amor Jlroxp^arla in fafce . 

• Non so negar ' 

, Di non amar un poco ; • 

E fc poteffe loco 
Trovar fperan^a in me j 
Forfè amerei di più . 

Qjiellit del cor . 

Parte che mia non • 

Rendami il tuo valor. -J- , . 

Voglio dover 'a té 
Tutta la mia' virtù. 

• * •v .. . 

S-C E N A vr. 

Clearco, Cisseo, e Glaucta/ 

■ ' • ' r ” 

ClSSEO.' 

No, Glaucia . No^ Clearco .’ìUna mia figlia' 

Non farà mai ^ di chi ^ qual'io ^ fra gli avt 
O Re non conti ^ 0 Dei . Non è sì fcarfo | 

Il poter di Ciffeo , che ancor non abbia { 

Di che Ormante premiar' fen^^a jSglatida. ' ! 

Clearco. ^ ^ ' 

Su jdglatìda , 0 Signor , fe ben rifletti 
jil reai giuramento ^ • , . *■ . ‘ ’ 

Non tien più autorità la tua pojfan^ai • • - 

Ella di altrui divenne^ infin d' allora, ’■ j 
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che a le JleJfo facefii impero , e legge 
Di darla al vincitor . ' 

('••■ ’l'*'"' GlAUCIA. • ' I . 

Ma a tal ehe fojfe •’ ■> 
E per nafcita illujìrej e per retaggio . 

Clearco. • • • ‘ • 'i 

die limiti al voto ^ 

Chi al valor non li pofe . Al regno afflitto 
Che giovar ^ benché Re y Glaucia'f e Clearco ì - 
Più di Ormante il fol valfe . • 4 i 

Brando y che molti fcettri . 

CiSSEO. -..■.A V.-.-'. • 

[ Nelle prime incertee^ il cor ricade . ] 

Glaucia . ■ « ■>’< ■ ' • !! 

Se il Re tanto a lui deve y 
Cornei Perchè nel fola -• • ^ 

Pojfeffo di Aglatida^ ..01. 

Rifìringerà le fue prrtefe Ormante? 

Sire y a lui da queJP ora e figlia e trono 
Cedi y e il primo tu fii de fuoi vaffalli. 
Orgoglio y che s' abbia y non ha mifure. 

Clearcó. ■ ' - 
Sa la virtì* del Duce, ■ 1 

Come un Re fi difenda, ,, . • • 

E non come s' influiti,., .l. ,/ • 

■ i.'t .:i f! t'. . . ■ 

Glaucia . 

Amor lo move 

Dunque per Aglatìda ; 

E amor già corriflpoflo anche il lufinga. 

Non rifponde Clearco ? 


234 Euristeo. 

ClSSEO. 

O Deif Che inte/iì 

Corri fpondene^ì Amori ì ... Altro è benqueJÌOf 
Che Epigene nihtico. 

Clearco. 

Queir amor .... 

ClSSEO. 

No, Cleareo. Altri ortor cbitde 
Giudici, 9 eonjìgliòri . 

Lafciatemi a me /ìejfo, 

Glaucia. 

[ Lo Jlral pur giunfe al deftinato [fgno . ] ( a ) 
Clearco. 

f £ che non puote un reo conjiglio indegno ? ] (b) 

A FUROR cieca 
Se ti abbandoni , 

Non hai piìt teco 
.V amica /Iella ^ 

Legno, cui manchi 
Nocchiero , e guida , 

Non ben fi fida 
Della procella . 

(«) Si parte. 

\b) CilTco, fenza pili badar aCiiatco» va aporfi 
pcnfofQ fopra un Tedile di verdura. 
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SCENA VII. 

CissEo, e poi Ormowte/ 

ClSSEO . 

Or MONTE ama Aglatiàa ì Ah ^chi dii padre (a) 
i\ 7 o» attefe il confenfo 
Nell' amor della figlia^ 

Afpettar non potrà dii Ri la morte 
NelP amor delT impero , ’E qUeflo^ ,e quella 
Son già fuoi nel fuo cor. Pugnando in campo ^ 
Non fervi y che a sifìèjfò. 

Cieli \ ... Ma vana è forfè 
E P accuf a y e la tema . Oda/i Ormante ^ 

E fi afcolti Aglatida. Olà. (b) 
Ormóiv^te. , 

[Sicuro y 

Che' Aglatida il gtadifcày amor , " che tri feno 
Mi palpiti y fa ardire . ] ( c ) 

CiSSEO. 

Vuce [ fimular giovi i dubbj , e P ire . ] 

■ Ormonte. ’ 

Signor y poiché dal tuo . 

Benefico favor y pii* che da merta 
Che Jn me fia , vengo afltetto 
Quel gran bene a implorar . t . 

jClSSEO, 

Si i con coraggio ' 

Chieggalo il vìncitor : ma tal lo chieggo , 

Cbe convenga a cbi'l donay e a chi V riceve » 

(-») Levandofi. '(h) Ad una delle fu< guardie. 
(«) Si avanza» 
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'Peja il merlo con P opra : 

Il grado col dover, Tai gra^e ha il trono j 
Che P efigerle i colpa : 
il negarle^ giujlixja \ Avrei gran pena 
Dalla necejfuà del mio rifiuto . 

Ma fe le brame tue regga P onejìo ^ 

La mercede non tema alcun 'pretejìo ■ 

Ormonte. 

[Qual favellar !"] Non. ^ altra > 

Guida prende il deJìo \ che la tua fède» . ' 

Quejla ajfolve il mio ardir . . La ricompenja , 
Da te giurata j il difenforèdel regno,'.. ^ 

E P uccifor di Epigene tt .chiede, . 

Altri invan lo fentò . Lo fece Ormonte , . • 

Tu ad Ormante fti^giujìo,^ 

Qual lo farefli altrui nè ù tua mano ” 
Col frapporfi tra Ormonte , éd Aglatida , 
Perdona ,^a me' Jìa iniqua, ai Numi.infida, ■ • 

CiSSEO ■- ■ 

Mia figlia ? 1 * '» 

[ •. Ormonte -.- ■ ‘^*.1 * 

Ella , 0 Svignar / Volo sì ardito 
Prefo mai non avrien le mie fpcran^è , ‘ - 

Nè men dopo il trionfai', \ i ■ '»l <1^1. -iv 

Ma tu il premio offerijli : e-nol chiedendo , ' 

Di conofce'/lo poco io m'ojìrerei - ^ 

Cesseo^. 

Poco, sèf lo cono f ci. 

Se lo pretendi, tioM vile 4 A mia'boniade. ' ^ 
Grafie dar puoi ,< fe lo chiedejìi impune.' ' ' 

Men di orgoglio tn tua gloria , e non forcarmi 
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A far sì , che rientri 
Nd vergognofo nulla ^ onde io ti trajjì . 
Ormonte.' 

Qtiejìo nulla y o Signor \ non fa arrojjirmi i' ' 
Ei vai pili di una lunga ‘ ' * ' 

Serie d'avi, e di eroi . ' 

Nell' effer mio quella grande^-!^ ho meco , 

Che meritò ciò che la tua mi nega i' t • • 

Da '-un genero reai fperar non puoi , 

Che più non t' abbia dato il vile Ormonte ,* 

E quefìo , che tu chiami uom vile', quejìo 
Fu fojìegno al tuo trono, 

E di lui parleranno ' . > A. 

Regni vinti , e difejì. 

Nel mio nulla, o Signore, ecco qual' fono. • 

s e E N A Vili. ^ 

Aglatida / e i fuddettì. '■ • ’ ' ‘ 

Aglatida. ' ' • ■ ; 

A TE . . . . I V,. ■ • 

CissEo. ’• 

\ ' Vieni , 0 rea figlia ; 

Vieni il frutto a veder di quegli affetti , ■ ‘ 

Che nudrijì't in colui. Ben mi fcegliefti 
Genero, e fucceffor . Se pojìo aveffi • 

Tu freno a fua infolenc^ , anofi che /prone ^ ~ 
Ei f pinta non avrebbe a tanto ecceffo. 

Te /cordando, e Ciffeo , ma più se fteffo'. 
Ormonte. 

Se più giufia . , i • • ■ ' - 
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CiSSEQ. 

A lei patio. 

AgLaTiOa, . 

io tifpondeth . Meno i tuoi [degni 
Non meriti) giammai la mia innocenza. 

Io di Ormonte approvate avrei le fiamme ì 
Io fpofo il [offrirei ? Pria quella vita 
Toglimi^ che mi dejìi. 

Odio lui pth che morte. Abbi an tutt^ altra 
Mercede i fuot trionfi. 

Scordi Agiatida ; o una mortai nimica ■ 

Solo rammenti in lei. 

Quejli fono , 0 Signor , gli affetti miei » 

Ormonte , 

[ Agiatida così ? ] > : 

CiSSEO . 

Tra quefle braccia 

Vieni j 0 di me parte pih cara ^ e [enti 

Ne i palpiti deW alma y , 

Non so fe pih il mio gaudio ^ o il mio rimorfot' 

Nel tuo nobile [degno 

Riconofco il mio [angue; e tu che o[a[ìi 

Offendere ugualmente . 

Me con P orgoglio ^ e con Parnor la figlia ; 

Va ; nè più mi vantar le tUe vittorie . . 

N hai già largo CQmpen[ot 

Che y i io l'audacia tua laffitf impunita s 

Io il regno a te: tu a me dovrai la vita* 

Sovra il crin gli accejt [uìmini ^ 

Ri[pettando i lauri tuoi ^ 

Non ti [caglia Hmio[uror. ^ 


i 
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T/ abbagliò la troppa gloria ^ 

E non vide i rijcht fuoi 
Ciec0 in fajlo , e piU in amor . 

S C E N, A IX. 

Aglàtida, e Ormonte. 

Or MONTE. 

! <• 

Ingiusto, ingrato Re^ tua fconofcen^p 
Fa la fciagura mia ; ma non /’ ejlrema . 

Da quel labbro' la udii. Tu fei de' mali 
V abijfo y ov io mi perdo . Ah, Principejfal 
Non V»' crederlo ancor. Forfè i tuoi detti 
Rejfe timor di autorità paterna j 
E rende ami giujìiìda 
A difpetto del labbro il tuo bel core . 

Aglatida . 

Sì : del mio core i [enfi inte/e H padre : 
Odagli ancora Ormonte . 

S' altro non fi opponejfe 

Oflacolo al tuo amor j che ttn padre irato. 

La mia difefa , o almeno 

Le mie lagrime avrefii . 

Vi fi oppon tua perfidia . A quefia a ferivi , 
Mtfero , la tua forte . Il del , cb' è giufio , 
Vendica con la man di un padre ingrato 
I torti della figlia. 

Ormonte. 

Ab , per qual colpa} ... 
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Aglatida. 

Què^ bofcbi il fanno , onde le pure ufcijU 
Aure a contaminar di quefia Reggia. 

Colà torna, 0 sleal . Là feppellifci 
Le tue fperan^ , e da quel cor cancella 
Di Aglatida anche il nome “ 

Di roffor mi faria tener pih loco 
Fin nella tua memoria. 

Nella mia non l' avrai nè pur dalF odio . 

Il mio cor già parlò. Vattene. 

Ormonte. 

. . .. ODà{ " 

^ Aglatida. 

Non meno un vii, che un traditor tu fei. 

Traditor. Sì. Traditor, 

Te -un oggetto a me^di orror . . 

Fa ranCor di tua perfidia , 

Non rojfor'di tua viltà. 

A fcondeano a gli occhi miei • ' ' 
V ejfer tuo palme, e trofei : 

Ma per me troppo è deforme ' 

- Di quel cor P infedeltà . • 


'• •-I ... 


SCE- 
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S • G E N A X. 

Ormonte. 

Non meno un vii, che un traditor tu fci. 
CoJ/, ingiufta Aglatida? 

10 il regno a te; tu a me dovrai la vita. 
Cor), ingrato Cijfeop Di chi dolermi , 

Piti debbo? O padre! O figlia ! 

iJuai fon le colpe mie ? Re fconofcente , 

Tu le fingi a tuo grado 

Ne' benefit miei. Chi ferve ^ e a farjì 

Giunge un Re debitor , fel fa nimico . 

Ma qual difcolpa avranno 
I tuoi fdegni^ Aglatida? 

Ah y non altra ^ o crudel ^ che il mio dejìino. 
Miferia feguon fempre odio , e difpre -^ . 
Aveffì almen con libertà Jìncera 
Raddolcita la piaga , 

E fcufato il tuo cor con quel del padre. 
Sofferto avrei da te con qualche pace 

11 titolo di vile: 

Ma quel di traditore 

Sul labbro tuo troppo mi paffa il core. 

Odiami amante: 

Spre^gami vile: 

Ma credimi fedel. 

10 te tradir potrei? 

Se il temi ^ ingiufia fei ; 

Se il fingi , empia e crudel. 

11 fine dell’Atto Secondo.’ 
Tom. V. 
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ATTO TERZO. 

Reggia. 

SCENA PRIMA. 

Ergi nd a. 

Coronatemi il crin^ rofe^ elìgujlri. 

Spente le tede ^ e rovefciata è Para 
DelP iafaujlo imeneo . Si è fatta alfine 
La mia vendetta . Io non farò in amore 
Mi fera fola . Or monte 
Co i pianti miei confonderà i faci pianti. 
Godiam , cor mìo . Ma tu fofpiri ancora ? 

Che più vorre/ìi ? Intendo. In te rinafce 
Speme ^ e de fio . Chi sai Già vede Ormonte 
Le Reggie inique ^ e le grande-^ infide . 

Di f petto in lui fcaccerà fajlo ; e ancora 
Le natie fehie ^ e la fedele Erginda 
Richiameran quelP innocente affetta f 
eh' era un tempo fua pace , e fuo diletto . 

Sotto uf* faggio j 0 lungo un rio 
Spero ancor con P idei mio 
Starmi affifa, 0 felve amate. 

E con lui di quando in quando , 

Or ridendo , or fofpirando , 
Rammentar le pene andate. 
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SCENA II. 

V 

Aglatida, ed Ismene. 

r* ... 

Aglatida. 

Perdi tempo ^ e ragion,. 

Ismene. 

Sovra un^aecttfa, 

Cui rabbia , e gelojia danno fomento , 
Condannar tanta fede ì 

Aglatida. 

Qual fede} Erginda l'ebbe. Io w? Uq le prove f 
E il fare un' infedel non è mia gloria . 
Ismene « 

Penfaci . T uo mal grado y \ 

Verrà meno quelP ira , 

Succederà rimorfo f .... 

E amorfi afcolterà j ma forfè tardi, 
Aglatida, > 

Non divampa pih ardor y di cui non refiay 
Che una cenere fpenta, 

Ismene. 

Queflo dunque abbandoni . j . • v 

Cielo per fempre il defolato Ormante , 
Aglatida. 

E fi perda con lui la fua memoria, 

Ismene. 

E tu lieta ti apprefìa 
A migliore imeneo. Già n odo i canti, 
Aglatida. v . . 

Tu mi tormenti, Jfmeno. 

Q. * 
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Ismene. 

Sei l'ultinta a faperto ? Ormante appena 
Pojìo avrà fuor di Edejfa il pie' ramingo , 

Che al tuo talamo Glaucia . . . 

Aglatida . 

Oimè^ qual novo 

Torrente di fciagure ! A Glaucia io jpofa^ 

Cui ptù di morte abborro ? 

• ’ Ismene . 

E piu di Oimonteì 

Aglatida. 

0 crudely fe m' inganni ! 0 più crudele^ ’ 
Se mi manchi di aita ! 

Ismene. 

Nel fido amante il difenforc avrejìi . 

Aglatida . . 

Vorrei... Ma... Senti, Ifmene. 

Nè dover , nè ragion vuoi, eh' io il rivegga. 
Sinché il trovo infsdel . Tu P innocenza 
N' efamina , e la colpa. Odi, qual parli , 

Di Erginda, e di Aglatida. Alai nel volto , 
Il pallore, il rojfor , tutti dell'alma 

1 movimenti ojferva . A me poi riedi . 

Allor rifolverò.. . • . . 

Ismene.' 

Cede/li alfine. 

Men fiera io ti credea. 

Aglatida. 

. . ; Ma s' altre rechi 

Prove de' fuoi [pergiuri, 

Tacimi luii Tacimi Glaucia ancora. 
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Parlami fol ài morte, lo l' avrò toflo 
Dal duol del ben perduto^ _ Y- 

E dal umor del mal vicino opprejfa. 

Ismene. 

[ Quanto fec' io per tormentar me ' Jìeffa r\ 
Aclatida . 

O (QUANTO è facile ' 

Nella catena ^ ■ ■ 

Di amor languir! 

Ma che gran pena 
Poterne ttfeir! ■■■"■ 

’ Si fcuote il laccio; 

Ma non fi fpegra ; 

E amor fi vendica . i 

Con piu fiereì^ga 

Del vano ardir. ’ 

SCENA III. 

. Ismene, e poi Ormonte. 
Ismene . 

Fiero dover vuol che fi foffra\ 'e vinca; 
Nè fi aggiunga a dolor vergogna , e colpa . 
Ecco Ormonte: ed oh quanto^ 

Ma non per me^ penfofo ! . . 

Ormonte. 

In odio a lei^ 

Sì, Ormonte, anche a te flejfo in odio fei. 
Che mi refla a far più, fe non morire» 
Ismene. 

Sovrafla al fuo defiin, chi'l sa foffrire. - 

Q. 3 
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Ormonte. 

Pofs* io fperar nella mia forte awerfa 
Quella bontà in Jfmene ?... 

Ismene. 

Jfmene è giujìa: a che temerne ^ o Duce? 
Ormonte. 

Chi ha Podio del Regnante^ ha quel di tutti; 

E reo feco divien , fin chi 7 compiange . 
Ismene. 

Nulla toglie di /lima 

Gran miferia a gran meno ; e in tuo favore 
Pii* di quel che dir po/fo, è quel che penfo, 
Ormonte. 

Obi foffe ugual pietade in jJglatida ! 
Ismene. 

Non ti rimorde il cor di alcuna effefa ì 
Ormonte. 

Se colpa à amore ^ e fede , io reo già fono» 
Ismene, 

Jmor, ili ma incollante i efèfpergiura» 
Ormonte. 

Spergiura a leiì 

Ismene. 

Perchè la d^i ad altra» 
Ormonte. 

A chi? 

Ismene. 

Conofci Erginda? A queflo nome 
Ti turbi , e impallidifei? 

Ormonte. 

O Dei ! già intendo ; 
E Pire di Aglatida in parte ajfolvo» 
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Ismene. 

Le fai ragion col confejfare il torto ? 

Ormonte. 

No: ma meno mi affligge 
Il faperla ingannata^ 
eòe il temerla infedel. 

Ismene. 

Ti accufa Erginda 

Di fcamòievole amor . Ne reca in prova 
E doni , e giuramenti . . . 

Ormonte. 

^ Jì perdoni ^ 

Ma non fi creda a difperata amante. 

Del mio amor la mefebina à se già fece 
Luftnga in fuo conforto; 

Ed or fe ne fa vanto in fua vendetta. 
Principejfa j arrofflfeo 
Fin nella mia difcolpa. 

Ma il credi . Ad Aglatida 
Ofato non avrei di offrire un core , 

Che foffe reo di f pergiurato amore, 
Ismeme. 

Ella fi difinganni , A me la cura, 

Lafcia di tua innocenza, 

Cijfeo fia il tuo penfier, 4 
Ormonte. 

Sorge in me fpeme 
Se Aglatida mi rendi . Io temo ancora 
Il divieto crudel. Tu vanne ^ e dille... 

Dille, pietofa Ifmene^ 

Cb' ella fu il primo amore ^ 

Q. 4 
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E cb' ella del mio core 
V ultimo ancor farà . 

Dille, che fe il gran bene 
Mi è tolto di mirarla. 

Quello però di amarla, 

Vietar non mi potrà. 

SCENA IV. 

Clearco, e i fuddetti. 

Clearco . 

T i arrejla . In tuo foce vìfo 

Quanto può, fa Clearco; e il fappia Ifmene. 

Ismene. 

Perftfle il Re ? 

Clearco. 

Nel fuo rifiutò ; e Glaucia , 
Qttal fa mantice in fiamma , ire vi accende. 
Ormonte. 

Piu ebe Glaucia, eCiffeo, temo Agl atida . 

S' ella è per me .. . 

Ismene. 

Cbe puote 

Cantra Re genitor figlia anche amante. :> 
Clearco. 

E fe forerà P aflringa 
All' abborrite nogp^?... 

Ormonte. 

A quali? 0 Dio! 

Mi fi afeonde il maggior de' miei difajhi? 
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Ismene. 

Non ofai per pietà . 

Clearco. 

' Ma Glaucia vanta 

Le vicine fuegioje. Il Re l'afcoha^ 

E può nel (no favor prometter tutto.' . . ' ’ 
Ormonte. ' 

Ma non tutto efeguir , Su l'ara ijleffa 
Mi paventi il rivai . \ 

Clearco. 

Piacemi, Ormante, 

Il tuo nobile [degno : ‘ , 

Nè farai foto . Andiamo. Avrai Clearco , 

E con gli Etoli miei ti feguìranno 
Le amiche Macedoniche j al augi . 

Quefla è la via di afftcurarti il caro 
Pcffeffo, e di punir Ciancia , eCiJfeo. 

Ormonte. 

No. Ciffeo , benché ingrato , 

E' il mio Sovrano : è di Agìatida il padre. 
Freni P ire rubelle 

Il rifpetto, e P amor. Vo' da Agìatida 
Più tojìo che abborrito , effer compianto . 

Ismene. 

Cenerofa virtUf 

Clearco. 

Ma inopportuna . 

Il reprimer è giujlo 
Con la forga l' oltraggio . 

Ormonte. 

Lo faria il vincitor : noi può l' amante . 
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Ismene. 

Se P amante abbandona 
Al fuperbo rivai le fue fperan^ ^ 

Prova è quefla di amor? Quefta è virtude? 

Ormonte. 

Dei ! . . Cbe farò? Aglatida 

Dia leggi al mio dejlin . Deb , Prìncipejfa , 

Poiché avrai da quel cor , che ben lo [pero , 

Col chiaror di mia fè P ombre difciolte , 

Fa che intenda il gran rifcbio , in cui ne immerge 
Injìdiay e fconofcene^. Io quel [enfierò 
Seguirò foto , ove fua man mi guidi . 

Ismene. 

Duce , il farò . [ Più belP amor non vidi . ] 

La tua virtù mi dice^ (a) 

Che alfin farai felice, 

[Ed io fofpirerò.] 

T« , che P occulta intendi (b) 

Cagion de' miei fofpiri , 

Quel degno amor difendi y 
E quando lieto il miriy 
Allora ... ab y dirti ancora 
Non pojfo i io ti amerò . 

[a) Ad Ormonte. (^) A Clcarco. 
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SCENA V. 

ClEARCO, OrMONTE, cpoiGLAUClA. 
Clearco. 

Amistade, ed amor y pojfenti affetti y 
Ti affìcura Clearco . 

Ormonte . 

T u fei r ancora mia nel gran naufragio ; 

Ma jiglatida è la /iella . 

Clearco. 

' Io pronte al cenno 

Terrò le amiche fchiere: e nel tuo nome y 
Anche fen^a tua colpa , avrem vittoria . 

Ormonte . 

Se mai , . , 

Clearco. 

Taci. Vien Glaucia, 

Glaucia . 

Un rejlo di pietà , che in tante guife 
Da te già provocati y ancor ti ferboy 
Mi tragge a te. Fanne buon ufo. Altrove 
Troverai miglior forte, 

A fperar qui non baiy che f degni y e mali, 
Ormonte. 

Nel tuo iflejfo favor minacce incontro? 
Glaucia. 

L'ire del Re mi fanno , . 

Tremar. Catene y e peggio 

Farmi di udir da un fuo comando , Ab y faggi 
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Ormonte. 

Fuggir} Tutta noi fece 

La Tenaglia nimica; e il farà Glauciaì 

Da quejìe mura , ove te ancor chiudefti , 

1 Macedoni han vijlo 

Qual vinfe Ormante : or lo vedran qual fuggaì 
Glaucia. 

E fe dal Re te ne arreca ffi il cenno} 
Ormonte. 

Dal Re verria il comando : 

E da Glaucia il conftglio. 

Prence , tl so . Con P idea di quel gran bene ^ 
Che a me fi dee ^ già ti lufinghi ^ e paf ci. 
Ormonte a te vicino è il tuo timore ; 

E ne temi a ragion . Vorrà eh' io parta 
Ci fico } L' ubbidirò . Ma pria che il paffo 
Tragga da quefla Reggia ; odimi ^ e trema : 
Glaucia farà la mia vittoria ejìrema . 

S G E N A VI. 

Glaucia, e Clearco. 
Glaucia. 

Temerario ! egli crede ancora ignote 
Le natie fue capanne ^ i patrj armenti . 

Sì; e di aver per amico un vii bifolco 
Si arrojfifca Clearco. 

Clearco. 

Sul tuo labbro le accufe .1 \ . 

Non han credito y 0 Glaucia. ' j . .. 

Occhio y cui fofeo velo appanni il guardo y 
Giudica dal fuo inganno. 
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Glaucia. 


Clearco. 

Qui inutilmente ... ,> 

Teco /degno garrir . Medita^ ordijci 
Al fuo nome ^ al fuo merto infidie ^ ed onte. 
Già in me conofci il difenfor di Ormont ? . 

Non i>en ti promette. ' . . 

- j . * V,. \ \> e. 

Nimico , ed amante . 

■ • ^ • 

• Piaceri^ e vendette , [ ^ 

■ ' ' '"'Lo /degno ^ e l'amo'r, 

T)al laccio /e dall' arco ‘ ' 

Sovente s'invola , . 

La preda , che al varco , 

Sperò il cacciator. ‘ : " , ’ 


s. c 


VII. 


.CissEO, e Glaucia. . 
CiSSEO. 

Se giuflo /ui ^ perchè la prima y oDei! 

T ranquillità mi è tolta ? ' 

Glaucia. 

Che ti turba , o gran Re ? 

CiSSEO. 

Glaucia , fi è data 

Pena all' ardir : non ricompenja al merto , 
Glaucia. 

Ne bai tu la colpa} o un in/olente orgoglio} 
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ClSSEO. 

Ma ne mormora il volgo ; e di tumulto 
Si teme anche nel campo. 

Glaucia . 

Certe anime feroci , e del comune 
Applaufo confidenti^ un Re giammai 
Non offenda a metà . T utto o lor doni : 

Tutto 0 loro ritolga. 

Soffrirle è un provocarle . Eccone il rifcbio . 
Preffo è il nembo a fcoppiar . S’ offra a' foldati 
Ormonte^ e nulla pth. L'oggetto è fempre 
Del fuo fa fio il tuo fcettro . Ab ^ fé non vieti ^ 
Genero noi potè : F avrà nimico , 

CiSSEO. 

Che? Lo vorrefli ancora 
Nel di de' fuoi trionfi 
Efule ì 0 prigionier ? 

Glaucia. 

Potrefli^ e farlo - 
Dovrefti ancor : ma noi con figlio . AlP ire 
T ronca il preteflo in Aglatida , e a lei 
Scegli fpofo reai. 

CiSSEO , 

Ma fé ciò foffe 

Anef irritar j che difarmar gl' wf ulti ? 
Glaucia. 

Li prevenga il rimedio. Oggi fi accenda 
Air imeneo la chiara face . Ormante 
Nulla oferà , già prevenuto ; e intanto 
Nelle fue fiane^ un tuo comande il chiuda . 
CiSSEQ. 

Ah , rifolver non so . Pugnan nell' alma 
E fofpettiy e rimar fi. 
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Glaucia. 

E quaì ne avrejìi 

Jglatida in veder fpofa a un bifolco ? 

Ormante , sì : pria guidò greggi al pafco . . . 
ClSSEO . 

Glaucia j onde il fai? 

Glaucia. 

Da Erginda , a noi qui giunti 
Dietro Parme di tuiy f pergiuro amante. 
ClSSEO. 

Di lei fi cerchi. Erginda 

Finirà di e f pugnar le mie già f acche • 

Ultime diffidenì^e. 

Seguan te i miei cuftodi ; e fa che inerme 
Sia ben guardato entro la Reggia Ormante, 
Glaucia. 

Degno è di te il comando. . . 

ClSSEO. 

Configlio del tuo Xf^o. 

Glaucia . 

Col regno y e con P amor tutto P offerfi * 
Al padre di Aglatida. 

ClSSEO. 

Va . In tua grandex ^ , « *» rnia amifià confida . 
Glaucia. 

Sempre mi diffe il cor: Non fi difperij 
E in te confida , o Re , la mia fperanxa . 
Unifica un imeneo due grandi imperi ; 

E tremi al noflro amar P altrui baldanxa. 
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S C E N A Vili. 

• » ' ' 4 

. CiSSEO. 

Di che ti turbi y e tanto 

T' agiti y alma reai ì T'occupi meno 

Ormante vincitor . Reo di piu colpe 

Penfalo ancora... O Diol Regni am su gli altri ; 

E abbiamo entro noi Jieffi 

Il tiranno dt noi; . » 

E l' oflro y che •vejliamo y è dcbol feudo 
Dall' oltraggio mortai de' colpi /noi . 

Sovra ti foglio de' Regnanti 
Siedon anche affanni y ‘e doglie ; 

E fulgor dt regi ammanti 

Copre i guai , ma non li toglie . ( a ) 

SCENA I X. “ 

Erginda con Ismene eCissEO fedente. 


Ismene. 

Guarda di non mentir: che rimpojìure'. 
Giudice Re fpaventa y o le punifee. 

Erginda . 

Amor foflien le accufe . lo nulla temo . 
CiSSEO. 

Sei tu P attefa Erginda ? • • • 

Erginda. 

Quella y e di Elide fon , figlia a Terfandro . 

ISME- 


(<») Siede. 
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Ismene. 

DelF Olimpico Giove egli è il cujìofìe . 
CiSSEO. 

Ti è noto Ormante P 

Erginda . 

E troppo^ in mia [ventura. 

CiSSEO. 

Dinne la patria^ i genitori^ i caji . 

Erginda. 

E l' arti ancor ^ con cui delufe Erginda. 
CiSSEO. 

Elide è patria a lui P 

Erginda. 

Ne udì i vagiti j 

Di età a me pari , e nel mio patrio albergo . 
ClSSEO. 

Come nel tuoP Servo a Ter [andrò ei nacque^- 
Erginda. 

No: ma qual figlio ei l' educò bambino . 
CiSSEO . 

Tanto i [noi genitori eran meficbiniP 
Erginda . 

Pur pih tofio , 0 Signor , tanto [pietati . 
ClSSEO. 

Perché ? 

Erginda. 

Lo sa quel bofico j ove il Inficiar o, 
ClSSEO . 

Nel bofico [acro al maggior Nume. 

Erginda. 


Tom. V. 


Appunto . 
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Ismene . 

[Raccolgo attenta i detti.'] 

CiSSEO . 

Quivi il trovò Terfandroì 

Ercinda . 

Efpojìo^ e fola. 
CiSSEO. 

Quam' hai 

Erginda . 

Di poco io varco il quarto lujlro . 
Ismene. 

[ Conviene il tempo , e il luogo . ] 

ClSSEO . 

Era il bambino in ricchi arneji involto ^ 
Erginda . 

Am:* [mentir mi giovi] in groffe lane , 
Ismene. 

[ 0 delufe fperan^e / ] 

ClSSEO. 

De' fuoi bajfi natali indico certo . 

Erginda . 

E più certo r avrai da' fuoi [pergiuri. 

Non delude le Ninfe alma gentile . 

ClSSEO. 

Arfe tra voi fcambievol fiamma un tempo ? 
Erginda . 

Di amarmi ei diffe : io^ P amai da vero. 
ClSSEO. 

Credejìi a' fuoi fafpiriì 

Erginda. 

E a' doni fuoi. 
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CiiSSEO . 

Quai dotti ? Meo , o ghirlanda . 

Emcuida, 

Il pile ricco , il più caro an^i di quanto 
Tenejfe. Ecco ^ o Signor ^ l' aureo monde , 

E otea meglio provarmi eilofuofcdol 
ClSSEO- 

Gemme di raro pre^. OJferva, I/nJetfe- (fl) 
Ismene. 

0 Deiì... Vedi y o Signor.». Vedi qui d'Argo 
V Aquila . Alcide è queflo : illujìri fegni 
Di Temono a me padre ^ 

E padre ad Eurijteo f ftnor compianto. 

Non ti lafci temer quejla , che al manco 
Braccio a me pur rifplcnde, aurea maniglia, 
CiSSEO. 

Eguai te foro di natura , e rf arte. 

Ercu^oa. 


Che feci! 

Ismene ^ 

A me rifpondi. Or faria vano 
Negar, Dond' ebbe Ormante 
La gemma? 

Erginda. 

Entro a fue fafee , 

D'oro, e porpora intefle. 

CiSSEO. 

E tra ruvide lane a che mentirlo I 
iSMENE . 

Indujìria del fuo amor , ma sfortunata . 
Altro avea quel fanciullo? 

R 2 

(«) Levandoli. 



• 2Ó0 - E*U R l’ S T E O . 

Erginda . 

Il brando ifle(fo. 

Che ^ non ha guari ^ io qui gli vidi al fianco, 
Ismene. ' " • \ 

I^el cui fulgido acciaro imprejfe flanno 
Del nome di Eurijìeo le prime note. 

ClSSEO. 

Voglialo il del. • < ••• 

''scena X. ’ ‘ 

« 

Glaucia, poi Clearco, che tiene in mano 
la'fpada di Ormpnte, e i fuddetti. 

Glaucia. 

Domo è il fuperbo y e frane y 
Quale avvinto leoHy chiufo in fua fianca, 
ClSSEO. 

Nè recajìi il fuo ferro ì 

Clearco . 

Eccolo y oSire. 

Sen^a me non Pavrefìi. In man di amico 
Ei lo cede. Lo difarmò il tuo cenno. 

Quello è il brando y o Signor y che in man di lui (a) 
Il terrore y e il foflegno 
Fu già de' tuoi nimici y e del tuo regno, 
Ismene . 

Egli è dejfo . Egli è dcjfo . 

Flit non vefia a temer . Vedi le ^ffre 
Del caro nome. O Numi 
Veridici! In cuftodia 

(a) CifTcoi; ed Ifmeue lo Ranno confiderando. 
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Voi r ave/le dal dì , che nel toglie/le , 
Crudelmente pieto/ì . O qual del padre» 

Fia il piacer ! Quale il mio ! 

Quale il tuo mia Aglattda ! Or fol v' intendo , 
Moti interni del [angue ^ in me coflànti . 

Caro EurifleoI Non piìt fofpiri ^ e pianti. 

^ , Glaucia. ' . ‘ 

che fenioi 

Clearcò'. Vcv* 
Indegno amico è d^Argo il Prenoti 
ClSSEO.^ . 

Pii* non fi t Ardi . jI rne Aglatida ^ e Ormonie » 
Ismene. 

Tutto dobbiamo y Erginda y al- tao dolore . 

. GlaUCIA, / » 

DalP alto della fpeme , ab qual cadei f 

Erginda. ' { 

Del mio ben venni . in traccia , e lo perdei 

Giik. mi, accheto t Gii conofco 0 

Il tenor della mia fiella . 

Grà ,rni attendevi natio bofeo, ' » ’J. 

Non h. nata, a regio fpofe .- uV 
Sventurata paftorella. . ' ».i 
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SCENA. XI. 


OkmoiIte «rtj gnardic)^ e i. foddctti.- 

t . . \ ' 

. . , . ClSSEO. . , . ;. .i. . . 

Ecco , Ormante , al tuo core 
Dà r ingrato Cìffeo l" atthtta oltraggio. ^ . 

Non so , fe avrai virtìt da /offerirlo r 

Ormonte. 

CBi mi tól/e Jglàtida , e aliar non giunfe 
A eccitarmi a vendette^ 

Tarmi può navi in/ulti , e andante irnpantr. 
CrssEO. 

Vd ^ che su gii occhi tuoi fi firingé 0* o fa '^ -- 
Nodo il piìt bel ^ che mai fitingeffe arnore . 
Ormomte.' 


Oimi ! 

. % - CiSEEO. ?• '-'i . '■ 

Spofo reai fcelfi alla figlia . 

Ogni voto vù àpptaùda ì It tua fol maucà* 
ORMdJfTfii '' 

E a queflo mi ferbaftiì A qmefio ri fi ènei 
Del noto acciat mi difatnujiii Iti /ettéj 
Se qui /’ aveffi , il vibrerei dei ttoppòt 
Fortunato rivai. Dammi pria morte ; 

E mi farà la tua fiere^a un bene. 

CiSSEO. 

Vien Aglatida . Ah , eh' ella abborre il Duce . (a) 
Ismene. 

Dira cefsò . Te ne afficUra Ifmene. (b) 


(<*) Pianoàd Ifenenc. (^) Piano a Ciflco» 
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. SCENA ULTIMA. 


Aqlatida, e i fudd«tti. 


CissÈo. 

Figlia» a regio conforte ornai congiunta ^ 
Lafcio al tuo cor, che in libertà qui V trovi . 

' Àglatida. 

[Povero Cor!"\ Padre, perdona. In Gtaucia 
V odio. Noi W inClearco . d' If mene. 

In Ormonte... ah, taljoffe! 

Cusscó . 

, E in Eurijleol 
Ismene. 

Deb , pik non tormentar le due bel f alme, (a) 
AgLx\tÌiJa. 

In Eurifleo? 

ClSSEO. 

D' Jftnene f 

S), nel fratei, nel Prence jir givo . 

AcLAt. e Orm. a 2 . 

0 Dei ! 


CiSSEO. 

Figlia, da me il ricevi ^ e quel tu fei . (b) 

Aclatieta. 

Tu Eurijleo ? Tu il mió fpófo ? 

OrlMONTE. 

lo fon sì opprejfo 

Dalla copia de' beni . . . 

£' fogno. ^ i inganno ilmto? Re. Amico. Ifmene. 


(/t) A Ciffeo. (6) Prefa la mano d’Aglatida, la 
prefenta ad Omiontc. ' 
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Ismene. 

Dimmi germana . Anche per me un amplejfo . 

Ormonte. 

Ma per qual via ?... 

CiSSEO . 

Fia tempo 

Di faperne gli eventi. Or pio dovere 
Pronti ne chiama a ringraziar gli Dei , 

Da cui fola quaggik deriva il bene . 
Ismene . 

Tutto or avrai f Clearco^ il cor eT Jfmene. 

Coro. 

T u di Regi , e tu di Dei 
Germe illujìre ^ amabil donoj 
Sei la gioja y e P amor fei 
Di pih votiy e di pitt regni. 
Mieritava un sì gran bene 
Tutto il zel de' noflri affanni. 

Ri farcite hai P afpre penty 
E repreffi i rei difegni. 


Il fine deirEurifteo. 
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licenza. 


Candido, e faufìo giorno ^ aìfin tu vieni 
A renderne quel bene ^ ^ , 

Senv^ cui ne cingean nebbie, ed orrori. 

Piìt del fulgido Apollo, a noi ti guida 
rinclita 'ELlS^. Ella ne allegra , e bea 
Con P amabile afpetto , e rajficura 
Col piacer che ne reca , 

Qttello ancor che fperiam . Sì, Grande Augusta , 
A te la noflra in fronte 
Felicità /la ferina. Il rivederti 
Racconfola gli affetti, e le fperanxe ; 

E il nojìro amor, che quanto 
Sinor ti fofpirò, tanto or n efulta , 

Non anche appieno nel fiio gaudio intende , 

Se piìt fia quel che gode , o quel che attende. 

Sa REM per te felici. 

Il del con faufli aufpic) 

Ornai fa al nojìro amore 
Ragion per non temer. 

ELISA h nojìro bene. 
elisa è nojìra fpene. 

Errar non pub la voce 
Del pubblico piacer. 
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AL Lettore. 

N el prefente Dramma ho procurato di 
confervare il coftume di Vitige quale 
appunto ce lo figura i’ Iftoria . Incollante fii 
egli ne’ fuoi affètti j ebbe del vile, dell’ a u- , , r 
dace, e talvolta del generofo. Prevalfe però ^ v" 

■ a tutte le lue paflloni quella dell’ira. Lafìe- ■ 
rezza fu il più dolce oggetto de’fuoi penfieri . ' 

Mi parve adunque affai convenevole al di lui 
animo la barbara rifoluzione diveder la figlia 
Rolmilda piu tofto uccifa che ferva; e nella 
generofa contefa tra Elpidia , ed Olindo a 
lui fembrò più foave la morte dcH’odiato ri- 
vale , che il poffelTo dell’ amata Principef- 
la . Di ambe quelle azionicrudeli, la prima 
è fondata su l’ufo de’ Barbari, chellimavano 
men vergognofa la morte, che lafchiavitu- 
dine; e 1’ altra ha per fondamento la conna- 
turale fierezza del Re tiranno, e la neceffi- 
tà del pericolo. 

Ne’ due Rivali , l’amor d’ Olindo ha più 
del modello; quello d’Ormonte ha più del 
feroce: onde l’uno è più confacente al quieto 
genio d’ Elpidia; l’altro più al fiero di Rof- 
miida , che , come nata , ed allevata fra i Goti , 
poteva averne fucchiata l’alterigia colfangue. 

Belifario non per altro abbaffa l’idea guer- 
riera a decidere ililigi d’amore trai due Prin- 
cipi rivali , che affine di foffbcare il feme di 
più perigliofe difeordie. 
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Alarico opera da amante dirperato , e piU 
col cieco ^rore della gelofia, che con la chia- 
ra guida della ragione, ordiice il tradimento 
contro di Or monte . • • 

L’ajnor di Rofmilda ha un gran fondamen- 
to dalla gratitudine, tin nnaggior fomento dal 
genio . Éi per cflex figlio di pochi momenti, 
opera con ardore , ma non con violenza j oè 
può conofcere gelofia , perchè appena ioteti' 
de se llefib . 

11 rapimento che fa Vitigedi Elpidia , quan- 
do Tefercito nimico è impiegato parte neldi- 
fenderfi da Ferafpe, parte nell’ alfalire Raven- 
na , non parerà iconvenevole , o a chi avrà 
^erienza degli firatagemi di guerra , o del 
fito deir alTediata città % o delle violenze di 
amore. 

Tanto mi è parfo bene avvlfarti e per tua 
chiarezza, o per mia difcolpa. Se il primo ri- 
fieffo ti fembra ardito, accula la miaimprudeo- 
zai fe l’altro inutile, ilmiotimore- Scafano. 


# • . * 
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ARGOMENTO. 


G Etnea 1’ Italia lotto il tirannico 
impero dd Re de’ Goti Vitige. 
A liberarla da un si barbaro giogo lii 
Spedito dall’ laaperador Giuftiniano il 
Gran Belifario , che in breve tempo 
•correndo di vittoria in vittoria , la ri- 
mile nello ftaio primiero di libertà , 
e coftrinfe il tiranno Vitige a rico- 
vrarfi per. ultimo rifugio in Ravenna 
co’ miferabili avanzi del fuo efercito 
già in più battaglie fcorjitto. Fu lungo 
c perigliodGD i’ affcdio ; ma cede alfine 1’ 
orinazione de^ Barbari alla virtù di Be- 
lifario. Efpugnò egli Ravenna, prefe 
Vitige; c con s'i illuftre trionfo fi vi- 
dero cftinte le fperanze de’ Goti , ed 
all’Italia rafficurati i timori.. Vitige ri- 
trovò il fuo vincitore si generofo , che 
fu coftretto a confefTarfi felice nelle fue 
perdite, c nella Corte dell’Imperator 
Giuftiniano onorato col titolo di Confi- 
gliere, e di Senatore Romano, conobbe 
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aver ritrovato un miglior Regno fra 
fuoi nimici , e più di grandezza fra 
i ceppi. 

Ora nel tempo che il fuddetto Vitige 
reggea l’Italia con aflbluto dominio ; in- 
vaghilTi egli di Elpidia Principelfa di 
Puglia . Condottala feco in Roma le 
fcoperfe il fuo fuoco, e ne tentò lu- 
finghiero, e feroce gli affetti . Ma la 
collante Principcffa non allettarono i 
doni, non atterrirono le minacce; e 
vedendo che alfine l’amor del Tiran- 
no degenerava in furore , ed il furore 
potea finire in violenze, fecrctamente 
fuggi da Roma, e a Belilario ricorfe , 
che avea gik fatti fentire i primi moti 
delle file armi in Italia. Efib l’accolfe 
magnanimo, l’afficurò di difefa, eie 
offerfe - nel proprio campo un afilo . 
La bellezza d’ Elpidia non andò guari, 
che cagionò nell’ efercito Greco, funefti 
effetti. I principali'Capitani fene inva- 
ghirono , e da quello amore 'nacquero 
difeordie, gelofie, fedizioniL Bclifario 

per 
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per acquietarne' i tumulti , fentenziò 
con Taflenfo d’Elpidia, che quello ne 
farebbe lo fpofo, il cui valore piii di 
ogni altro fi fegnalafle nella guerra^ che 
avea intraprefa co’ Goti. Su quelli fon- 
damenti tratti dal Sigonio , e dal Trini- 
no nel fuo Poema dell’Italia Liberata i 
s’intreccia il Dramma intitolato dall’ 
azion principale: / Rinalì GeneroJL 



Tom. V. 


S 
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ATTORI. 


Belisario, Capitan Generale dìGiuflinia* 
no Imperatore. 

Ormonte"> Principi Greci, rivali neU'arhor 
Olindo j dlElpidia. 


Elfidia, Principeflfa di Puglia, amante di 
Olindo. 


ViTiGE, Re de’ Goti, amante di Elpidia. , 

Rosmtlda, figlia di Vitige , e poi amante di 
Ormontc. 


Alarico, Capitano de’ Goti , amante di 
Rofmilda. 


La Segna i intorno Ravenna, 
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GENEROSI. 
ATTO P R I M O. 

Campo di Belifario attendato,. 
Cittk in lontananza.. / 

SCENA PRIMA, 

Olindo, cOrmonte in atto di batterli. 

Olindo . 

Pria cb' Elpidia^ la vita, 

Ormonte. 

- Elpidia è mia , 
Olindo. 

No , /irt che Olindo viva , ^ . 


S 2 
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Ormonte. 

E Olindo mora . • 
Olindo. 

E col mio /angue il tuo fi fparga ancora . ( a ) 

S G E N A IL 

Belisario, e i fuddetti. 

Belisario. ; 

Principi, e qual furor ^ qual genio in fefioì 
Al greco Impero , a cui /inor voi fofie , 

Gran /oflegno ^ ed onor ^ v'agita? e /pinge 
Ne' vofiri petti il ferro ? . . . - . 

I2uel ferro , che dovria del /angue ofiile , 

Non ben anche /atollo , . . . ■ 

Berne gli ultimi avanì/ y 
E alV Au/onia troncar gli antichi ceppi ? 

Già I Aquila latina 

Apre Pugne a fquarciar di fronte al Goto 
Il rapito diadema; 

Ma fé Pira civile 

Fa che nel proprio fen rivolga i roflriy 
Quale il frutto farà de gli odj vofiri? 
Ormonte . 

Sovrano Eroe , che del maggior Regnante 
Le veci adempi. 

Olindo. 

E le virtù fofiieni, 
Ormonte. 

Già vinto è il fiero Goto. ' • 

(«) Si battOROt. 
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Olindo. 

Già l'Italia a te deve 
L'antica libertade , ^ 

Ormonte.' s. 

V 

, . . Ornai permetti , . 1 

Che .tronchi il noftro brando . v: . ». 

i’ ire private . . -s ' 

Olindo. 

Ed i rivali affetti. . , v 
Belisario. . i 

Chiamijt Elpìdia , lo ben pih volte ^ 0 Prenci f 
Da' guardi^ e ^da'fofpiri 
Le brame voflre , e gli od) voflri intefi . 

: j Ormonte . ' 

Allor che a te ricor fe . • c. 

Olindo. ■ 

E cÌj io la vidi, 
Ormonte. 
lo primier ne avvampai . 

Olindo . 

Primo mi aecejt, 
Ormonte. 

Con V incontro [per ai de' maggior ri f chi 
Meritarne il pojfeffo, 

Olindo. 

£ queflo ferro 

Mi pendè forfè, inutìl pefo, al fianco ì 
Ormonte. -i- • 

Che piìt oprajli di me ? 

Olindo. 

D' offerti forfè 

A ttiaggior, pofs' io vantarmi , 

S 3 
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Ormonte. 

E tanta egualità deci Jan armi, (a) 
Belisario. 

Si trafcorre cotanto ? 

E il rifpetto fi oòbliaì Dono quejì' ire 
Al vojìro merto , al vofiro amor , eh’' è cieco , 
Quotatevi , o farò , che da' piìt cari ■ ^ 

Il baffo volgo a piit temermi impari. 

Già vien Elpidia , Or effa 
Le voftre riffe afcolti, e le componga. 

Penda ognun da' fuoi detti. ■ "5 

Quanto è poffente amor su i nofiri affetti!' 

SCENA III. 

Elpiiha, e i fuddetti . 
Elpidia* 

Eccomi . . . ■ 

Belisario. 

Per te di fiamma eguale 

Arde Ormonte , ed Olindo . il troppo affetto 

E' per entrambi un incentivo agli odf. . 

Tu li raccheta , o Principe ffa , e fcegli 
Qual pih ti aggrada . Il mio 
Ufficio altrove or mi richiama. Addio. 

(«) Tornano per batterli. 


Digitized by Googl 


Atto 1 ? r i m 0.4 i 


S C E N c A . I V. ' 
Ormonte, Olindo,' ed Elpidia. 
Ormonte, Olindo a 2. 




Elpidia. 

Ormonte, 

Ecco il momento 
Dal mio cor ^ da* miei voti 
Non so fe piìt bramato , o piìt temuto . 
Olindo. 

Ecco il fiero momento , . ■ 

In cui dal tuo bel labbro^ f 

Ove per fa/ìo amor le faci accende^ , , 

E la mia vita, ^ . 

Ormonte. ^ ! ' •. ^ 
E il mio morir, , ~ . 
Orm. e Olindo a 2. ' . 

Dipende, 

Ormonte. 

Deh^ fe per te giammai 
Spar fi pianti, 

Olindo. 

Io fojpiri, 

Ormonte. 

Se il cor ti offerfi. 

Olindo. 

lo Falma. 

Ormonte. 

Torgi mica , 

Olindo. 

E corte fe. 
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Ormonte . 
Sttpplic^f 'tc r.e prego . •' 

Olindo. 

■ ^ ' Ed io divoto , 

. Ormonte. 
la mio contento. 

Olindo, 

4 - W 4 S . 

A rato favore . 


. a 2. 


Elpidia. 


Il voto. 


Cor , clf' è di gloria amante , 

£' di affetto volgar troppo incapacè 
Solo UHI alma plebea 
Per fentiero di pianti , e di fofpirl 
Di Vìi beltade al baffo acqutjlo afpiri . 

Io , qual mi /ia , ricerco 

Prove da voi di amor piti grande . Udite . 

Oggi 'del vofìro braccio 

lìan da fentir P ultirao sformo i Goti. 

Dov' h più grande il rifchio y amor vi guidi . 
Certo premio al piìt forte 
Elpidia fia j fe pur vi è Elpidia a core. 
Così ferva alla gloria il vojiro amore . 

Ormonte. 

Ol. 

Ormonte. 

Proverò-) . 

Ol. 
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Ormonte. 

Fra le Jlragi. 

Olindo.. , . 

In me:(^o al /angue- 
Ormonte. 

Tema 

Olindo. 

~ - Senta 

z 2. Il Goto ef angue 
" ■ ■ ■ Ormonte. 

La grandexx* del mio amore ^ 
Olindo. 

Il poter di tua beltà, 

s G E N A V. 

Elpid ia. 

Ah, rubella del cor, lingua fpietata f 
Preferir tu potejli 

La fenten^a crudelP V amato Olindo 
T ro/eo de' tuoi rigori , 

Va tra le morti a ricercar la vita, • • ■ 
E tu mandi a ferir , chi mi ha ferita ', -v 
Vanne pur, di quejl' alma 
Dolce trionfator . Così , fecondi 
I tuoi colpi, i miei voti amor guerriero. 

Ma agni falange ofìile , 

Della tua fpada d lampi. 

Converrà , che atterrita alfin trabocchi , 

Quando pur la tua defìra 

Abbia apprefo a ferir da' tuoi begli oce hi . 


I 
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Vanne, pugna ^ evinci., ocnroy 
E dian fama al nojìro affetto 
I trofei del tuo valor. 

Ma non guajli il crudo acciaro 
Queir immagine y che in petto 
Gtà t' impreffe il Dio di amor . 

. : ■* 

Logge reali , che portano agli appar- 
tamenti di Rofmilda .• 

SCENA VI. 

ViTiGE, e Alarico. 

* * • . 

VlTlCE. 

Alarico. 

Alarico. . / ^ 

Mio Re. 

VlTICE. 

Non v' ò plìf f perno. 

Già perduta è Ra’Oenna , 0 vinta cede 

La Gotica fortuna. 

Alarico. x 

eòi feco ha il fuo valor , non è mai vinto • 

ViTICE. 

No^ non mi aduli. M primo a ff alto ^ forga ^ . 
Che cada la città. Ma non è quefio 
Il fier de' miei timori. 

La fi^ia folay 0 Dio! 

Sola Rofmilda è il mio tormento . 
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Alarico. 

» •' ' i f JE i7 mio . ] 

Di lei che temila Ella vtvr^ , ■ i -• 


. VlTlCR. 


Ma ferva • ' ì ] 

Ma di empio vincitor -preda lafciva. 

Queflo ^ MaricOi quejìo ' \ -5 

V ejlremo è de' miei tn^i. .Ah fe ancor m' ami y 
Se ancor fede mi ferhi ... 

Alarico . • ■ •• • - • ' ' • 

Chiedilo a ir opre mie7 . ^ » 

^ ViTICE. 

' Vanne, ed allora,' ’ \ 
Che delle turbe oJUli il fier torrente , 

Vinti gli argini oppofti - 
Col piede vincitor la Reggia inondi , 

Vanne . . . oimè.’ che rifoivi ^ • •• - 

Empio mio cori 

~ . ... Alarico. ' '-A , j 

Che pen/ìi 

VlTICE. '* • 

' • Ah no*,. Ma poi}.. 


Sì vanne. 


Alarico.- * • 

Ove }. 

ViTIGÉ. 

A Rofmilda , 

E in quel fianco innocente,.. E dir lo poffo? 
Sì, il ferro immerp , 

Alarico. 

Che ! La regìa figlia 


Svenar ? 
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VlTIGE. 

Così io rifolto , e così tento 
Sottrarmi al difonor con un delitto. 

Alarico. 

[lo, che Rofmilda uccida! 

VlTIGE.. -, 1 >. 

eie rifpondiì . • 

. . ‘ Alarico. 

EJfer puoi 
Sì crudel col tuo fangue ? 

VlTIGE. ; .. 


O fervir. 


O morir deve , 

Alarico.- 
Due gran mali. 

VlTIGE . 


Io di entrambi per lei fcelgo il minore . 
Alarico. 

[yéi, per falvarla a me dia ingegno amóre, 
ViTICE . 


eie rifolviì 

Alarico. 
EJfer empio 
Per ufarti pietà . 

VlTIGE. 


Ruotin or gli aflri 
Sul cielo i miei difajìri. 

Simulerò la mia [ventura; e forfè 
Obbligierà P mfolito ardimento 
La nimica fortuna al pentimento. 

Alarico. 

Suonan le trombe. 


] 
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ViTIGE. 

. £* il [egno 

Del fiero ajfalto . • 

Alarico. - 

t ■ ^lla difefa'io volo.- 

L’oricalco Jlrepitofo 
Mi chiama al cimento. 

Nel cor generofo ' ' 

Ei /veglia il coraggio y 
Ma non lo /pavento. 

SCENA VII. 

ViTIC E. 

ViTiCE, e tu che pen/i ? Ovunque volgi 
Il tuo penfier , perdite incontri , e mali . 

Tenft al regno ? E' già ìT altri ì 
yil /rateilo f E' già ejlinto y 
Alla figlia ? Di vita 

Poco le refta . Io /ento , > ■ 

Che in Elpidia ti /ermi y e P infedele 
Ancor può meritar y che tu P adori. 

Dunque ad Elpidia ancora 
Torniamo. A te y fpietatay 
Che da Roma fuggendo y ov'io.ti accolji 
Pili Regina che ferva , 

Hai potuto la/ciarmiy e portar teco , 

Fra nimici guerrieri 

Il pili fiero terror dermici penfteri . 

Andiam ... ma per qual via , /e il fiero Greco 
Mi cinge intorno ?... Alla graneP opra amore 
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Sia conjìglleroy e guitia .~ 04i , oFerafpCt 
Fuor della porta Aquilonar te n efci y 
E impetuofo il fiet nimico affali. • • " 
Vanne y e trionfa, lo con drappello eguale y 
Donde il flutto vicin /lagna in paludi , 
Delle tende nimicbe v ‘ • 

.Andrò furtivo ad occupare il tergo. 

Forfè rapir la bella 

Facil mi fla nel mal difefo albergo» 

SCENA Vili. 

RoSMILDA, e ViTICE. 

Rosmilda. 

Amato Genitor . 

VlTlGE. , 

Viglia y l ob tormento 

Rqsmilda.' 

.Al periglio vicino 

Quale fcampo mi additi ? ì • 

Vitige: ‘ 

Il del provvide. 
Rosmilda. 

Tarmi fiero y e fuperbo 
Il nimico veder y che di Ravenna 
Empia di Jìragi ogni fentierOy e porti 
Sin entro a quefla Reggia incendj y e morti. 

Vitige. 
riparare io volo 
Tante rovine. 


* 
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Rosmilda. 

E fola 

Qui reflo in abbandono 
Alle furie nimicbe? ■ ■ 

VlTIGE. 

Invan te teMÌ, 
Rosmilda . 

Alle licen^s ofiili? 

VlTIGE. 

Pronto è il rimedio. 

Rosmilda . 

io la fervit catena 
Stridermi intorno fento.^ 

VlTIGE. 

Per te non avrà nodi, 

Rosmilda. 

Scoppiar gl' impuri bacj . 

VlTIGE. ' 

AU' aria y al vento. 
Rosmilda . 

E puoi lafciary o Dio.' 

Me tuo [angue , tua figlia , e del tuo core 
Unico oggetto y unica fpemeP E il puoi? 

Se mi lafci cosij morta mi vuoi. 

VlTIGE. 

[Oimè^ qual entro al fen pietà mi [corre! 

.Je più l'afcoitOf perdo 

Tutto il coraggio. Il [angue ^ j 

La natura^ l' amor quaji mi ban vinto 

Figlia, non paventar. Fra le Jue fpoglie .• 

Il vin citar non conterà Rofmilda ; 
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Nè te le Greche nuore 

Mai fegneranno incatenata a dito . 

Non paventar. Convien eh' io parta , Addio. 

Rosmilda. - - 

Se mi lafci così , morta fon io . 

ViTICE . 

In quejìo ampie ffo 
Prenditi , figlia , l' ultimo addio . 

Tu refla tn pace ; eh' to parto oppreffo' f 
Ma per te fola ^ dal dolor mio. 

SCENA I X. ■ ‘ 

Rosmilda. 

Padre, così mi lafci afflitta ^ e fola? 

Se parti y e chi mt rejla? 

Chi in pena sì molefta 

Mi aita per pietà? chi mi confala ? 

Ma che tanto dolermi? e che pavento? 

Vanne y inutil timor . Virtìt non manchi y 
A chi manca fortuna . Ho cor che bafta 
A confonder i mali. 

Su , cada la città y trionfi il Greco 
Delle fucldite ftragi ; e Jìa Rofmilda 
Trofeo del vincitar . Tante fventttre 
Potran farmi infelice? Il cor nel petto 
Sento che fi rinforza y • - 

E del primo terror quajt ha diletto . 

Il 
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Il rigor delle mie [Ielle 
Schernirò con la coftangit . 

Ver confonder le mie pene. 

Già del mal mi fingo un bene : 

Del timor mi fo* fperanga . 

SCENA X. 

Alarico con ferro in mano. 

Presa è Ravenna . Il vincitor nimico 
Già ver la Reggia inoltra i pajffìy e P ire 
Sagia di ftragi . E tu, mio cor , che fai ? 
Che rifolvt di te ? Vuoi la tua morte 
In quella di Rofmilda 1 Ah, che a fvenarla 
Non ho lena baftante , 

Del genitor meno crudele amante. 

Bella Rofmilda , e tu della mia vita 
Avrai quella pietà, che ho della tua} 

Chi sai fperar mi giovi j 

Che una fpeme sì dolce, e sì gradita, 

A me doni un conforto , a te la vita . ( a ) 

(«) Entra negli appartamenti di RoGnilda. 


Tom. V. 
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SCENA XI. 

Ormonte con guerrieri ; voce di Ros* ^ 
MILDA di dentro. 

Ormonte . 

Festeggiatemi d'intorno^ 

Lieti amori. 

lo già miro in sì bel giorno 
hnrecctarfi alle mie chiome 
Dolci mirti f e regi allori. , 

Rosmilda. (a) 

Ab, crudel. 

Ormonte. ‘ ■ 

Qiial mi viene 

Voce dolente ad impiagar t udito / 

Rosmilda. (b) 

Ferma , lafcive . • • • • • ^ 

Ormonte. 

I gridi * : 

Crefcono , e V ardir crefee 

Nel petto mio . V è qualche rifchio ancora ' 

Degno del mio coraggio . Entrar vogl' io . ‘ j 

Non to' , che fi quereli i 

Di se ftejfo il mio cor. ' 

Rosmilda. (c) 

Soccorro, 0 Cieli, (d) 

(il) Didentro. (^) Didentro, (r) Didentro. 

(«/) Ormonte entra negli appartamenti diRofmilda. 

j 
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Fiume con ponte . Da una parte pala- 
gio con tende in lontananza ^ dall* al- 
tra campagna con bofco. 

SCENA XI t 

ViTiGÉ con foldati. 

Or che il campo nimicò 

Parte nel fiero affalto ^ e parte intefo 

Sta di Ferafpe a ributtar gF infulti ^ 

Ite , 0 fidi guerrieri . Entro a que muri 
£* cbiufa la beltà , che rd imprigiona . 

In onta de' cu fi odi 

O mal cauti j 0 difperfi , o di formati ^ 

Rapite Elptdìa ì e nulla 
Vi frafiorni da un opra a me si cata 
O vii timore , o cupidigia aitara, (a) 

Quando il del mi vuol efiinto « 

Mi prepara amor contenti, 

Perdo il regno ^ e perdo il treno / 

Ed amor con un fuo dono 
Rifarci fce i miei tormenti, 

(a) Parte de’foldati di Vitige Và a rapire Elpidid} 
e parte reiìa con Vitige. 
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S GENA XIII. 


Elfi DIA condotta a forza da’foldati» 
e ViTiCE. 

4 

Elpidia. 

Che pih fiate oxjofi 
A vendicar tanta infolen^a , o Numi f 
VlTlGE. 

Fur fei mia» 

Elpidia. 

Fier oggetto. 

Non è , che ben lo veggio , 

De' miei mali il maggior f ejfer rapita . 
VlTIGE. 

Flit non mi fuggirai. 

Elpidia. 

Sommi , che giufii fitte 
Fer terror dell' empietà ; 

"Proteggete 

V innocenza,^ e Ponefià. 


ViTIGE. 

Fb y che il del non ti afcolta. 

Elpidia. 


Iniquo . 

ViTIGE. 

Invau mi [gridi. 

Qui egni'ndugio è periglio . Andiamo , ofidì . 
Toflo il ponte s' atterri. E tu vien meco. 


(a) 


(4) PafTano tutti il pontC) il quale per ordine di 
VitJge è tagliato da’Tcddati. 
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Elpidia. 

Ove ^ 0 fpietatoì 

VlTIGE. 

^ ricercare in queflo 
Jnofpito terrore^ 

Se vi annida di te fiera piìt cruda , 
Elpidia . 

Se vuoi mojlro peggior , prendi 7 tuo core . 
VlTIGE . 

Elpidia f non temer ^ che il labbro mio 
Rimproverar ti voglia 
1 miei doni, i tuoi fpreo^, e la tua fuga. 
Dair ira mia non afpettar vendette : 

Che bafla a difarmarle 
Un fol, che tu rivolga 
Ver me, pietofo f guardo. 

Solo deir amor mio . . , 

Elpidia. 

Quejlo è quel foto , ’ 
Che mi fa più di orror. Dimmi più tofto, 
Che hai pene a tormentarmi. 

Che bai ferro ad ifvenarmi. 

Saranno più innocenti 

Sempre delC amor tuo , piaghe, e tormenti, 
VlTIGE. 

Nelle perdite mie, vedi, tu fola 
Bafli a farmi felice; e nel tuo volto 
Io cerco le difcolpe al mio defiino . 

Elpidia. ' 

Vane Infingbe, 


VlTIGE. 
Elpidia mia. 
T 


i 
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Elpidia. 

Tu menti , 

VlTlGE. ' 

V obbliga ad effer mia legge di guerra . 

Elpidia. ' • 

Ma non legge dianoie. 

VlTlCE , 

La tua vita, o crudele. 

Pende da un cenno mio^ 

Elpidia. 

Ma nort il core, 

VlTlCE. 

Sei troppo ria, 

Elpidia. 

T u troppo iniquo . 

VlTIGE, 

Penfa, 

Che ti può la fiere^xP 
EJfer cagion di affanni, 

Elpidia, 

pJon so temer, 

ViTIGE. 

i Ti placherai, 

Elpidia. 

T’ inganni . 

T'inganni, fe penfi 
Potermi placar. 

Il giuflo furore. 

Che w’ arde nel petto , 
ìi,icetto ba nel core. 


Digitized by Google 


Atto Primo, 2<?5 

Svenami il cor ^ che forfè 
Tu mi vedrai cangiar, (a) 

ViTIGE. 

Invan ti prego , e tu mi fuggi invano . 


\ 

Atrio' regio. 

SCENA XIV. 


Olindo, poi Belisario con feguito. 


Olindo. 

Alla Gotica fiere^^a 

Gadder P armi. Italia efulta. 

Vuò Jìcuro il tuo òi folco 
Trar ripofo 
la me^o al folco. 

Che rimbombo Jìrepitofo 
Più noi turba, e non P infu! ta. 
Belisario. 

M tuo valor degg' io , Principe invitto, 
Vittoria , e libertà . Meco cadea 

Greco ardir; ma del tuo ferro un lampo 
Mi troncò ; nodi, abbagliò i Goti, e foto 
Nel maggior Duce hai foflenuto il campo. 
Olindo. 

Se vinto è il Goto audace. 

Se Italia .ha fcoffo il giogo , e fe alfin doma 
■t. cojtretta Ravenna 


» 


T 
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Oggi a piegar P ardua cervice a Roma , 
Tor^a è di tua virtù ^ cui tutto cede. 

Io per me foto oprai 

Cib che dovea ^ db che potea mofìrarmi 

Degno di amar Elpidia ; e al par diOrmonte 

Forfè le mìe ragiortt 

Di mille rifchi oggi fojìenni a fronte . 

Quell’ che ho in petto accolto j 
Lena accrebbe al mio vigor ; 

E pugnando 

P er l' acquijìo eP un bel volto , 
jII mio brando 

Die' le tempre il Dio di amor . 

SCENA XV. 

Ormonte, Rosjmilda, Alarico con 
fcguito di guerrieri, e di l'chiavi, 
c i fuddetti. 

Ormonte . 

Belisario, io primiero 

Delle mura contefe ^ 

jiffalitor feroce , 

Superai le difefe . 

lo dell àquile altere 

Primo piantai le sì temute infegne. 

Ecco ojìili bandiere^ 

Ecco f foglie^ ecco fc biavi y e di Vitige 
Ecco tl Duce maggiore; ed a' tuoi piedi , 
Per tua gloria fupremay 
Ecco la regai figlia , ecco il diadema . 
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Rosmilda. 

{Che òelP orgoglio ! } 

Belisario. 

gran valor di Ormonte 

Ogni rifchìo è vittoria ,* 

E al fuo nobil defiin ferve la gloria. 

Rosmilda. 

Duce invitto de' Greci . . . 

Alarico. 

Eroe maggior di quanti . . . 

Belisario. 

Sorgete. 

Rosmilda. 

A te. Signor... 


Belisario. 

L' alto tuo metto 

Mi è HOtOy 0 Principeffa. 

Sorgete y che non dee varia fortuna 
Nè voi miferi far, nè me fuperbo. 

Ormonte. 

Chi per te Jlnor viffey a te richiede 
Sola Elpidia in mercede. 

Olindo. 

Ormonte y affai facefliy 

Ma non tanto eh' io ceda . Elpidia al pari 

Di te chieder pofs' io . 

Ormonte. 

y* è chi per anco 
Un premio a me contrafli. 

Quai fono i tuoi trionfi ove pugnafliì 


2p8 I Rivali Generosi. 

Olindo. 

L' opre tue fono iUufìri. 

Ma faranno le mie degne di fp^'e^^oP 

Ormonte. 

Cedono al paragone. 

Olindo, 
jÌ te cotanto 
Decider non s' afpetta . 

Rosmilda. 

{Pilt che Ormonte rimiro , ei più mi alletta. 
Ormonte . 

Del tuo valore , e della gloria mia , 

Giudice abbiamo un Beli fario . 

Olindo. 

Ei fta. 

Ormonte. 

Eroe 'fovrano, 

Olindo. 

E invitto. 

Ormonte. 

Che non oprai per acquiflarti un regno? 
Olindo. 

Qual rifchio non tentai per tua difefa ? 
Ormonte . 

Io di Ravenna efpugnator primiero . 

Olindo. 

Io di Ferafpe abbattitor felice. 

Ormonte . 

Non cadea la città fen^a il mio ferro . 
Olindo. 

Non vivea il Capitan fenxp il mio brando. 
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Ormonte. 

Jo vinjì y e i miei trionfi 
"Ebbero per teatro tl muro oflile. 

Olindo. 

I miei per tejlimon tl Duce ijìejfo , 

Belisario. 

Dit' voflri metti io fol rimango opprejfo . ( a ) 
Principi y ^ut gara dt onore indarno 
Vi trattiene in contefe . Il fier Vitige 
In Elpidia vi ufurpa 

II premio a sì grand' opre. Or or dal campo 
Così mi ferivo il General Fernando. 

Ormonte. 

Inutili [udori! 

Olindo, 

Iniqua forte ! 

Ormonte, 

Io ne volo aiP acquijìo . 

Olindo. 

Ma s' Elpidia è perduta y io vado a morte. 

SCENA XVI. 

Belisario, Rosmilda, ed Alarico. 

Belisario. 

Principessa, Alarico y 

Che nimico io vi fia , nulla vi affanni : 

Se flètè in mio poter , liberi fete . 

Tuy Alarico y il tuo Duce y e tu , Rofmilda^ 
Non cangi dignità , cangi vaffalli, 

(«) Vien prefentata nna lettera aBelifario, la qua- 
le da lui Jeggcndofi, ognuno tace. 
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E credi, che fe un dì propina forte 
Mi darà in mano il genitor Vitige , 

Forfè non fi dorrà, che dalle chiome 
Gli abbia tolto il diadema ; e di nimico 
Non vedrà in Belifario altro che il nome» 
Rosmilda. 

La memoria di tanti 
T uoi favori il cor mio . 

Per te , gran vincitor . . . 

Belisario. 

Non pik, Rofmilda 

Seguimi, 0 Ducei e tu rimanti. Addio. 

SCENA XVII 

Rosmilda. 

Rosmilda, eccoti fola. 

Genitor, libertà , fudditi , e regno , 

Tutto perdefii. Anche il mìo core , o Dìo ! 
Sento non è piìt mio , 

Gratitudine Jta , fio genio , o fato , 

Tu mel raptfti , Ormonte , ed io tei devo. 
Scritta ti vidi in volto 
Volta necejfìtà delP adorarti . 

Poich' è for^za P amarti , 

Sì , ti amerò ; ma non faprai eh' io P ami 
Celerò quelP affetto , 

Che taciuto è dolor , feopertò è colpa ; 
Starati nelP alma occulte 
Le piaghe mìe fatali ; 

E tu, bel feritor, tu non faprai 
Tutti gli acquijii tuoi, tutti i miei mali . 
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Ormonte, So tS amerò ; 

Ma al labbro vieterò 
Il dirti y che ti adoro. 

Sol P occhio in liberta , 

Far fede ti potrà 
Che per te moro. 


Il fine deir Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

Bofco. 

SCENA PRIMA. 

VlTlGE , e Elpidia. 

Elpidia . 

Lasciami. 

VlTlCE. 

Ini;aH . 

Elpidia. 

Pià tojìo 

Mi uccidi. 

ViTIGE. 

Io del tuo f angue 
Sete non ho, 

Elpidia. ' ' 

Crudele 

Nelle tue ingiurie , e ne' tuoi doni al pati. 
Vitige. 

Bella , queflo Jilen^o , e queJV orrore , 

E quefla folitudine romita f 
A goder non t'invita? 
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Elpidia . 

Empio ^ per deteflar colpe sì enormi 
Hanno fenfo anche i tronchi. 

ViTICE . 

E tu più dura y 

Dell' afpre pene mie fenfo non hai? 


Elpidia. 

Non ho altro fenfo, che di sbranarti , 
Di lacerarti. 

Barbaro mofìro dt crudeltà . 


VlTlCE. 

.Quanto m' irriti con la fiere^^a : 
Tanto mi plachi con la beltà . 

Finalmente che chiedo onde mi fdegni ì 
Chiedo il tuo amor . 

Elpidia. 

Ma invano . 

' - . ♦ 

VlTIGE. 

Tono amante. 

Elpidia. ■ 

Sei furia. 

ViTICE. 

Elpidia. 

Ma Re tiranno. 

ViTIGE. 

Elpidia. 

Pria della morte. 


Son Re. 


Sei mìa. 


304 I RivaliGenerosi . 

VlTlGE. 

£' viltà pih il pregarti . 

Elpidia . 

Oimè : che tenti ? 

V impuro foco ammorza. 

ViTIGE . 

Se non cedi alP amor , cedi alla forza . 

Elpidia. 

Ab Vitìge , fe nulla ( a ) 

Tonno impetrar quefli miei preghi , e quefle 
Lagrime di onejìà , dal feno mto 
O allontana gli ampie jfi , o vibra i colpi . 
Così il Goto diadema (b) 

Torni a illuftrar P augujla fronte y eterni 

Al fervaggio primiero 

Del tuo feettro reai P Aufonio impero. 

ViTIGE. 

Puoi pianger y e pregarmi y 
eh' io non ti voglio udir . 

Elpidia. 

O cejfa tP oltraggiarmi y 
O lafciami morir. 

Deh , P arrefia . 

ViTIGE. 

Non pojfo. 

Elpidia. 

Ti mancan forfè altre beltà. 

ViTIGE. 

Non P amo . 

El- 

(«) S’inginocchia, {b) Sorge. 
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Eipidia. 

Me ad amar chi ti ajìringe ? 


ViTIGE. 

Il Cielo . 
Elpidia. 
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jid opre 

Inique il del non sfonda. 

VlTIGE. 

Se non cedi alP amor ^ cedi a la forila. 


s C E N A II. 

Olindo con guerrieri, e i fuddetti. 


Olindo. 

Amici, ecco il fellon . (a) 

VlTIGE. 

Perfida forte ! 
Olindo . 

Quello è V amata Elpidia. 

VlTIGE. 

Che fento ! 

Olindo. 

Ite j e quell'empio 
Svenate^ e trucidate. 

VlTIGE. 

Neffun s'accojìi , 0 dentro al fen di Elpidia 
Ignudo ferro immergo. 

Tom. V. V 

^ Soldati di Vitige , incalzati da 

quelli di Olindo. 
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Omè ! 


Elpidi A . 


OtnaDO, 

Ferma f ^idel . Qual colpa mai 
V' è in quel petto innocente l In quejìo feno . . . 
Vitige. 

Ritirati y 0 la [vena. 

Olindo * 

Mi muor Palma fui guardo . Ab y torci altrove 
V iniqua punta ; e fe dt /angue hai fete , 
Eccoti il ferro y eccoti il petto ignudo. 

Elpidia . 

Amator generofo 

VlTlGE. 

Al primo paffo 
Tu la vedrai cader. 

Olindo. 

V Fermati , o crudo . ( a ) 

Se uccider tu la puoi , ehi potrà, torti 
All'ira del mio brando? Egli ancor fuma 
Delle Gotiche jìragi j eccoti a fronte 
Un tuo fiero nimico . Eccoti Olindo . 


VlTIGE. 


Tu Olindo l 

Olindo. 

Olindo io fono ; 

Io P eccidio de' tuoi j 

L' ucci j or di Ferafpc ^ io, che piu volte 

Cercai nella tua morte i miei trionfi. 


> Toruaao a poco a poco a rtunirn i foldatl 

‘uV;ij^e. . 
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VlTlGE. 

Deflatì ) 0 /degno . 

Olindo. 

E fe non bajlan forfè 
Alt odio tuo sì grandi 'nfttlti , owai 
Riconofci una volta in queflo Olindo 
Il rivai di Vitige ; in queflo ferro 
L' ucci for di Ataulfo . Ancor va gonfia 
Del tuo eflinto germano 
Quefla pih del tuo [angue avida mano, 
ViTICE. 

Ti fento^ amor gelofoj ombra diletta. 

Che con tacite voci , 

Entro del feno mio gridi: Vendetta. 
Elpidia. 

* Più tacer è viltà . Me , me , tiranno j 
Il tuo ferro trafiga . 

Eran per me qnelf ire ; io dovea fola 
Già vittima cader de' tuoi furori. ' • 
VlTlCE. 

Cbe rifolvete y o vilipefi amori ^ 

Elpidia. 

Queflo feno è lo fcopo , 

Ove i colpi teudean. 

Olinpo, 

Crudely tu invidj 

V ultima gloria alla mia morte? Ah vivi,. , 
Elpidia. 

Sì codarda mi /limi? Ho core ancb' io ^ 

Che non teme la morte. 

V 2 
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Olindo. 

Ed io non Pbo^ che bafti 
A •vederti trafitta. 

Elpidia. 

Odio la tua pietà . 

Olindo, 

La tua mi uccide . 
VlTIGE. 

Qual pii* agitato cor del mio fi •vide ? 
Olindo. 

La tua •vita ajficura (a) 

Col mio morir, 

Elpidia. 

Svena il mio petto y e un colpo 
Vendichi t tuoi dtfpree^i . 

Olindo. 

Il tuo furore 

Contro Elpidia è barbarie , in me è vendetta : 
Il tuo periglio , e F odio mio tei chiede . 
VlTlGE. 

Oimi ! perchè non pojfo 
Vendicarmi ad un tempo 
Inimico j ed amante? 

Olindo. 

In che ti offe f e Elpidia? Olindo è il foto y 
Che tutto ^meritar può il tuo furore. 

VlTIGE. 

Sì . Convien , che P amore 

Si con fiacri al piacer della vendetta. 

Libera Elpidia fia , purché tu refi 
Vittima del mio fdegno . 

i,a) K Vitige, , 
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Olindo. 

fì flavo y e la mia vita impegno , 
Elpidia. 

Deh, caro Olmdo y non mi tradir^ 
Olindo. 

O dolce morte , per cui tu vivi . 
Eleidia. 

Ma tu mi uccidi col tuo morif . 
Olindo. 

Voi y miei fidi y frenate 
Contro il fiere Vitige 

Le ragioni delP odio j e fe mi amate y " 

Cufloditemi Elpidia : io vivo in effa . 

E tu prenditi tl ferro y e il fen mi fvena, (a) 
Vitige. 

S'incateni P iniquo. ■' •< 

Olindo. 

O cari ceppi / r 

Ceppi y che mi acquijiate 
La libertà di Elpidia . 

Elpidia. 

Ahi y qual tormento l 
Olindo. 

Io vadoy Elpidia y a morte y e lieto io vado 

Col piacer che tu viva y e forfè mi ami. 

Prendi P ultimo addio 

Dal moribondo labbro y 

eh' è l'ultimo rejpir del viver mio. ^ ^ 

Io vado y e altrui tu vivi 

Pik felice conforte. Un fola ijlante 

(«) A Vitige. 


t 
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4)/ pietofo dolore 

Dona talvolta a thi per u fen muore. 
VlTIGE. 

Lungo inutili indugj . Ogni momento 
^IP ingorda vendetta è un gran tormento . 
Elpidia. 

Crudo amante^ che fai? 

Viver pofs'ioy quando a morir tu vai ? 

Olindo. 

Quando tupenji^ che a morir vada ^ 

P ih vivo f ocaroy rimango iute. 

BrM noi tuo fono tutto moria i 
Ma fe tu vivi , dolce alma mia , 

La miglior parte vive di me . 

SCENA III. 

Elpidia, ed Ormonte con guerrieri. 
Ormonte. 

Dopo tante del cor [manie importune , 

Te in liòertàf te in ficure^x^ io trovo , 
Rivai felice , ed amator fedele . 

Elpidia. 

0 Jicurocfgay c libertà crudele! 

Ormonte. 

Dove, dove fuggiti 
Sono gli empi r attori? 

Elpidia . 

Otmh ! 

Ormonte. 

Tu piangi? 
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Forfè di tua onejlà baci lafcivi 
Contaminaro il fregio ? e a tanto ardire 
Avrà [pinti quegli empi il tuo bel volto ? 
Elpidia. 

Troppo ^ Ormante^ mi chiedi ; io troppo afcoUo. 

Di lafcivia , 0 di [degno to ben cadea 

Miferabik vittima-. Vicino 

M' era il ferro omicida , o il labbro impuro. 

Eran ambo in periglio 

Il mio onor y la mia vita 

Devo P un ^ devo Poltra al folo Olitalo 

Salvato , e cujìodita . 

Ormonte. 

Ad Òìindo? 

j Elpidia. 

Egli foto 

Mi pofe in libertà co' ceppi fuoi ; 

Mi pofe in Jicurtà co' fuat perigli. 

Egli per me rimafe 
A [atollar la crudeltà irritata 
Del barbaro Vitige . < 

Ormonte. 

Onorato rivali 

Elpidia. 

Ti ha vinto Olindo 
"Nelle gare di onèr . Nulla ti refla 
A [perar dal mio core . 

Ormonte* 

Mira^ che tenta uh gentrofo amore. 

Addio: chi sai Vengo a [alvarti y o troppo 
Fortunato rivai y per etti cotanto 
La bella Elpidia ha fofpirato , e pianto . 

V 4 
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Se due lacrime sì belle 

Sol concedi al mio languir y 
E' pietà di crude ftelle y 
Che mi affrettino a morir, 

SCENA IV. 

Elpidia. 

Ingrata libertà y quanto mi cofli f 
Per te , Olindo , per te /offre gli Jlrait^j 
Pili acerbi y e quelle piaghe y 
Che doveano effer mie y loda y e ringrazia. 

Ma può crederlo ejlinto 
Que/ì' anima ancor viva ? Ah , che pur troppo 
Trofeo di amore y e di vendetta io V veggio 
Nel proprio /angue immerfo. O fi er oggetto y 
Pigurarjì quegli occhi — 

Chtuft alla luce! Utfir qué^ fiochi accenti y 

Fra gli aneliti ejlremi 

Finir col nome mio ! Vedere Olindo , 

Olindo il mio conforto , 

Ahi fpettacolo , ahi duol ! trafitto , e morte ! ’ 

Luci avare y a chi /erbate 
Le ve/ìre lacrim'e y 
Se le negate 

Alla gtufliìfia del mio dolor. 

Seguite a piangere , ma il vojìro pianta 
Non fia dt sfogo , ma di fomento 
Al fier tormento 

Di quejìo cor, . - 
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Deliziofa , che riferifcc agli apparta- 
menti di Rofmilda. 

SCENA V» 

Rosmilda. 

Sei piacer f o fei dolor , 

Dio di amor? 

Penfa l' alma y e ancor noi sa» 

Se* diletto y ma fpietato ; 

Sei tiranno , ma foave , 

Mijìo grato 

Di ficiCTigay e di pietà. 

Sento che peno y e che languifco aman do / 
Ma per Ormonte , o- quanto 
Mi par caro il languire } 

Mi par dolce il morirei 

SCENA VI. 

Alarico, e Rosmilda. 

Alarico. 

Ami Ormonte y o Rofmilda? 

Rosmilda . 

[ O cieli f Iniquo ! ] 
Alarico. 

Et mi ufurpa il tuo cor? Per hi mi fpre^^i? 
T'intefi. Invantutaci; invan mel neghi. 
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Rosmilda . 

sì f Alarico^ amo Ormante. 

Non sa mentir Rofmiida , Io P amo ^ e tale 
Non i il mio amor , che vergognar men aleggia . 
Alarico. 

Ah ^ riflettevi ancora ^ 

Che ami in Ormante un tuo nimica ? In h 
Ami P autor da’ no/lri mali ? Il fabbro 
De' nojiri ceppi ì E in Alarico , o Dio / 

Spre^X.i un amante? 

Rosmilda. 

Audace , 

Il tuo amor piìt mi offende^ 

Che la fua nimijlà. L' amo, il confejfo, 

Benché mio vincitor, benché nimico ; 

Ma quanto adoro Ormante , odio Alarico . 
Alarico. 

QjteJla è il premio , o Rafmilda , 

Che rendi alP amor mio y per cui tu vivi? 
Rosmilda . 

Così premio il tuo ardir. Tentar di affetto 
Tu , vii fervo , Rofmilda ? 

Ti fcordafìi qual fonò? 

Obbliafìi qual fei? 

Tu fei fempre mio fervo, io tua Regina ; 

Nè mio eguale ti fanno i mali miei . 

SoN Regina, e da un vaffallo ■ 

Voglio ojfequio , e non amor . 

V unirò , fe noi correggi , 

NelP audacia del tuo fallo , 

La baldanza del tuo cor . 
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S C E N A V 1 1 . 

« V 

Alarico. 

Cosi’ paghi ^ 0 crudeltà 

La pietà , per cui vivi ? Ingrata , mnc 

Tu non fai quanto poffa 

Un irritato amor. Farò che cada 

Quejìo indegno rivai . Forfè il tuo efempio 

M' infognerà j fpietatUy ad effer empio . 

Il penfiero 

Della vendetta 

Fa le fmanie dt un core offefo ; 

Né vi è fdegno y che fia pili fiero 
Di un amore y eh' è vilipefo. 

Villa fuburbana. 

SCENA Vili. 

Ormonte, Olindo, e Vitige eoa 
guerrieri. 

Ormonte. 

Miei fidi, entro a Ravenna ^ 

E nelle mie pik interne 

Stante guidate il prigionier Vitige . 

Ad ogni fguardo , al maggior Duce iflejfo 
Jnoffervato ei flia . Tutta la gloria 
Di una fpoglia sì grande a me Jì ferbi ; 
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eòe guidar non è degno 
Di Beltfario alle fuperbe piante ^ 

^Itri che 0 r monte ^ un prigionier Regnante, 
VlTIGE. 

Sabati f iniqua forte. 

Toglimi e figlia , e regno ^ 

Togli Elpidia al mio amore ; 

Togli Olindo al mio /degno } 

Toglimi libertà; dammi la morte: 

Sagiati f iniqua forte. 

Sento, che poffo ancora 

Far fronte a tuoi rigori, a' miei cordogli; 

E fe mi lafci il cor , nulla mi togli. 

SCENA IX. 

Ormonte, ed Olindo. 
Olindo . 

Quanto per me facejli, 

Generofo rivai! Quando nimico 
PiÌ4 ti credea , liberator ti trovo . ‘ 
Ormonte. 

Chi ben opra, non mira 
A un fuo privato amor ; fa db che deve, 

E l'opra JìeJf a b il gutderdon dell'opra. 
Olindo. 

Vivo per te . T roppo infelice io fono , 

Se non lafci che /penda 

In prò del donator l'ufo del dono. 

Ormonte. 

Io chiederei... Ma, Olindo, , 

Temo col mio parlar rendermi ingiuflo. 
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Olindo. 

AtiT} col tuo tacer mi lafci ingrato . 

Chiedi . 

Ormonte. 

Vorrei... Ma affai maggiore è il dono- 
E di un mio henefi^to , e dd tuoi voti . 

Olindo. 

Perchè nulla ti neghi ^ 

Tutto ti devo. 

Ormonte. 

Io temo . . . 

Olindo. 

Mi offende il tuo timor. Parla. Che chiediì 

Ormonte. 

Chiedo... Oimè! 

Olindo . 

Che piu tardi? 
Ormonte. 

Se hai ragione su Elpìdia^ a me la cedi. . . 

Olindo. 

Che io ti ceda}... 

Ormonte. 

Il mio bene. 

Olindo. 

L'alma, che mi JerhaJìi , 

Come cofa eh' è tua, toglier mi puoi. 

Ormonte. 

Dunque è mia ? 

Olindo. 

Quejìa vita. 


Digitized by Google 


3i8 I RivaliGenerosi. 

Ormonte . 

Elpidìa ? 

Olindo. 

O Dio ! 

Ormonte. 

Me la neghi ? 

Olindo. 

Non deggia. 

Ormonte. 

Me la cedi ? 

Olindo. 

Non po(fo. 

O amore ! o gratitudine ! a tormento ! 

Ormonte. 

Su "via : termini alfine ( a ) 

Tanti litigi il brando ; io più non fono 
Il tuo liberatore ma il tuo rivale. 

Olindo . 

Ferifci a tuo piacere cìf io non ti offendo: 

E a chi vita mi die ' , piaghe non rendo . 

Ormonte. 

Che rifolvi? 

Olindo . 

Deh e lafcia... 

[ Ah vile Olindo , ancor rejtfli ! e puoi 
Effer del tuo rivai men generofo ? 

Elpidia,.. oimèl tregua e o fofpiri. Etpidia.., 
Ormonte. 

Parla . 


Olindo . 
Elpidia fia tua, 

{a) Dà di tnauo alla fpada. 
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OaMONTE. 

P/à rivai non mi fti? 

Olindo. 

Per mio duol ^ per tua forte. 


O [cave 
O crudele 


Orm. e Olindo 
pronte ffa 


a z. 


ÌIP 



Ormonte. 

eòe a me dona la vita. 

Olindo. 

A me la mor te. 


Ormonte. 

Cor mio ^ dopo le pene ^ 
Preparati a goder. 

"Da' tuoi paffati affanni 
Mifura il tuo gran òene ^ 
Comprendi il tu» piacer. 


SCENA X. 
Olindo, poi Elpidia. 
Olindo. 

Vanne, rivai felice, lo qui mi reflo 
In preda a miei dolori. A un dtfperato^ 
Troppo accrefee i tormenti 
L'ingrata compagnia di un fortunata. 
Elpidia. 

M' ingannate , o pupille ì Olindo è quello ? 
De miei timori il primo oggetto l £' deffo? 


I 


I 
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Sìj cb' egli è de(fo. O caro Oltndol E' for^a j 
Ch'io così profcnfca il tuo bel nome. 

L' impeto della gioja 

Non è gli affetti a fimular bajlante. 

Grata ti fono j c, dirò meglio y amante. 
Olindo. 

Elpidia . . . ahi vifla ! ahi pena a che non moro ? 
Elpidia. 

Olindo , e qual dolori Di che ti affllgiì 
Tu pur viviì io pur vivoì II mio contento 
Ter chi . . . 

Olindo. 

La j ci ami y Elpidia. 

O amorei o gratitudine ! o tormento I 
Elpidia. 

Che liitgttttggio è mai queftoì 
Il vedermi ti turbai Allor ti attrijli y 
Che ti vengo a giurar , che piU ti adoro i 
Olindo. 

Elpidia y quejle voci , 

Figlie dell' amor tuo, che in altro tempo 
Mi avrian fatto morir per troppa gioja , 
Qua/ì or mi fan morir per troppo affanno . 
Elpidia. 

Perchè y o caroy perchè i Mirami. Parla. 
Olindo . 

Piìt tuo non fon ; nè tu piìt mia . 

Elpidia . 

Spietato . 

Dimmi y perchè ì chi mi ti toglie i 
' Olindo. 

Il fato . 
El- 
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Non pihy mio care Olindo ; 

Non mi far più morir. Dimmi ^ per quelli 
Dolci nodi di amor ; per queflo volto 
Che ti piacque una volta ; e più per quejle 
Lacrime che tu verjì , e eh' io pur verfo , 
Dimmi, come di Elpidia 
La memoria hai perduta? 

Olindo. 

Jlfcolta la mia morte in un fofpiro . 

M rivai, per cui vivo, io ti ho ceduta» 
Elpidia . 

Come, Olindo \ ed è veri cedermi'. 


Olindo . 


O Diol 

Elpidia . 

E tu /offrir, che ad altri 
Si coltivi , e fi ferbi 
Quefio crin , queflo feno . . . 

Olindo. 

Ab, non mi affligger più, che troppo io peno. 


Ti ho ceduto, - t 
O caro oggetto 

Più delP alma , e più del cor . 
M<» la for^a del mio affetto 
Sento più nel mio rifiuto , 
Sento più nel tuo dolor. 


Tom. V. 


X 


Digitized by Google 



J22 i.RivaliGenerosi. 

SCENA xr. 

Elpidia , 

Ancor m' ami ^ ancor peni ^ e pur mi cedi } 
Ed amare ancìi io devo il tuo rifiuto. 

Et nato dal tua core j 

Che troppo ha di virtù per ejfer vinto j 

Tormenta f sty ma non diftrugge amare. 

M’ama Olindo y e pur tni cede; 

Et mi cede y e pur /* odoro. 

E/ mi [erba , e rompe fede ; , ’ > - 

E un rifiuto al nojiro affetto 
£' dt gloria y e di martoro . 

Cortile regio . 

SCENA XI r. 

Rosmilda, c poi ViTiGE con guardie. 
Rosmilda. 

Ricercando il caro amante y 
Vado errando y e fianco i pajfi, 

"Ma fol veggio y e fot ritrovo . . , . 

VlTIGE^ cRosm. a 2. 

Che mirof 

VlTlCE. 

figlia! 
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RoSMILDA é 

Ah genitori 

V1TIGÉ4 

Deh prendi 

In vece di un amplejfo , Un mio fofpito < 
Rosmilda. 

Tal ti riveggo f o padre ì 
VlTlGE. 

Tal ti ritrovo f o figliai 

Rosmilda. 

Così vi chi e fi ^ oNumif 
V amato genìtor ? 

VlTlGÉ. 

. La Cara prolei 

Rosmilda. 

Tu prigionieri 

VlTlCE. 

Tu ferva} 

Rosmilda. 

0 duolo*. 

VlTIGE. 

0 pena i 

[ Infedele Alarico , 

Devo alla tua pietà sì fier tormento . j 
Rosmilda. 

Se al comune dolor qualche conforto' 

Dee concederli , o Padre , 

Doniamolo al riflejfo 

DelP ejfer fervi a Balifario il Grande, 

Ei mi onorò Regina ^ 
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Padre piìt che nimico . Et non tm opprejfe 
Di vii c Atena il piede ; 

E credi ^ che fe un giorno ^ egli mi dijfe j 
Avrò in mia mano tl genitor Vitige ^ 
Forfè non fi dorrà ^ che dalle chiome 
Gli abbia tolto il diadema ^ e di nimico 
Non vedrà in Belifario altro che il nome . 
ViTIGE . 

Tanto fe ì tanto dijfeì e non hai finto? 

Rosmilda. 

Perchè vuoi ch'io t'inganni? 

ViTIGE. 

Genorofo nimico ! Or s) m' hai vinto . 

Rosmilda. 

A Belifario andiam . 

ViTIGE. 

si attenda Ormante , 
Che prigionter mi fece^ e a lui mi guidi. 

L’avvilita mia virth^ 

De gli affetti in ferviti * , 

Riede in trono , e Pire ammorba. 
E fe l'odio ancora tenta 

Ravvivar la fiamma f penta , 
Egli è un fumo , che fvanifce , 

E un arder y che non ha forxj*» 

Rosmilda . 

O caro y amato Ormante. 

Trionfaro il tuo braccio , e le tue ciglia 
' Del genitore injìemey e della figlia . 
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Con lo [guardo j e con la fpada 
Pugni invitto y e il cor lo sa , 
tua man [a che non vada 
Sen'j^a egual la tua beltà . 

SCENA XIII. 

Alarico. 

Assai vìdìy ed. udii, 

Pilipefoy e [cbernito y 

Meditava vendette. Arride il Cielo 

A' miei giujli difegni . lo noi rifiuto . 

Vitige è nella Reggia ; 

Ormante è chi lo invia j 
Beli fario noi sa . Defìati , o mente 
Dal tuo cupo letargo , e ardifci un colpo , 
Che al tuo rivai dia morte. 

Fot Rofmilda fia tua. Vanne y ed affretta 
Un ripofo all' amore , e alla vendetta . 

Dello [degno y e delP amore 
Io le fiamme ejìinguerò. 

Vendicato y e lieto amante y 
Di dolcet(7^y e di terrore 
V alma , e gii occhi io pafcerh . 


Il fine dell’Atto Secondo. 


X 3 
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ATTO TERZO. 

Sala. 

SCENA PRIMA. 

Belisario, ed Alarico. 

Belisario. 

In Ravenna Vitige ? 

Alarico. 

lo fleffo il vidi, 
Belisario. 

E nella Reggia occulto 

Lo tiene Ortnonte ad ogni fguardp ? 

Alarico. 

Ei fpinto 

Sol da vane fperaae^^ 

Il confi glia ^ il fomenta i 

Ed al foglio primiero y 

Sol co' tuoi precipic^jy alenar lo tenta, 

^ Belisario. 

[Tanta viltà in Ormonte? Ei da se fleffo 
Ejfer può sì diverfo?} 

Guarda di non mentir. 
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Alarico. 

Teso favello. 

Ma y fe non erro^ et viene. 

Belisario. 

jÌ lui celiamci 

In pili ripofla parte 

Seguimi. O quai perigli han le grander>^\ 
Alarico. 

[ Buon principio han le frodi. Ingegno aW arte . J 

i 

SCENA II. 
Ormonte, ed Elpidia. 
Ormonte. 

Mie pupille^ fon pur vojlri 

I begli ojìri di quel labbro^ > 

Di quel crine i bei tefori . 

W ojìri fon quegli occhi arcieri y 
Lufingbieri , 

Ove incurva un più belT arco 
Fra due ciglia il Dio de' cori. 

' Elpidia. 

Quanto Ormonte t' inganni. 

Ormonte. 

E che ? faranno 
Premio delle mie glorie i tuoi difpreizjKj ^ 
Elpidia . 

Le glorie appre^go , e il vincitor non amo . 

X 4 
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Ormonte. 

Più del rivale oprai . 

Elpidia . 

La lite ancora 
Al tribunal di onor pende iudecifa, 
Ormonte . 

Lo JìeJfo Olindo a me ti ceffe . 

Elpidia. 

Olindo 

Cedermi non potea , fe fua non era. 

Ormonte. 

Tanto mi f degni} 

Elpidia. 

Ormante^ 

Conofco il tuo gran metto ^ e vii farei ^ 
Se diceffi ^ che t' odio j 
Ma tutta la pietà, che poffo v farti , 
Credimi, farà il dir : Non poffo amarti. 

Credimi, fe non t' amoy 
Che non ti poffo amar. 

Sei degno, che il mio core 
Arda per te di amore ^ 

Ma fe mel nega il fato. 

Di me non ti lagnar. 
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SCENA III. 

Ormonte, poi Alarico, e Belisario 
con guardie . 

Ormonte. 

Vanne, ingvata beltà. Sento ^ che P alma 
Si duol di averti amata , e fcojjì i ceppi , 
Onde tu P hai rijlretta , 

Dalla ragion feroce 

Chiede la libertà per fua vendetta . 

Alarico. 

Sei prigioniero y Ormonte. 

Ormonte. 

Io prigioniero ? 
Alarico. 

Belifario lo impone. 

Ormonte. 

E tu miniflro 
DelP opra ? E Belifario . . . 

Belisario. 

Che piìtì rendi quel ferro. 

Ormonte . 

De' tuoi cenni , o gran Duce , eccoti Ormonte- 
Vittima volontaria. Ei non dovea , 

Siami lecito il vanto , 

Ceder ad altra man sì illuflre fpada ^ 

Spada , che in mille ri f chi 
A te accrebbe le palme y a me le glorie . 

Ecco lieto al tuo piede 

La depongo y o mio Duce ; e il fuo chiarore 

DelP innocenza mia ti faccia fede . 
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Alarico. 

Vedi audacia di reo! (a) 

Belisario. 

[C®r sì fublime 
Puh covar tradimenti!'] 

Vitige prefo , e ben guardato Ormonte , ( b ) 
Maturerò i configli, 

Alarico. 

Jn me confida. 
Belisario. 

Seguimi; e tu, Coflante^ 

Ben cuftodito alle fue ftan-^ il guida . 

SCENA IV. 

Ormonte con guardie, cpolRosMiLDA . 
Ormonte. 

Congiurate d’ miei danni amor^ e forte ; 
Sarò qual fui , Su i voflri lumi ifleffi 
Simulerò il cordoglio; 

Nè accrefcerò colla viltà del pianto 
jf miei mali il trionfo, a voi P orgoglio. 

Rosmilda. 

[ Qual funejlo tumulto , 

Qual interno fpavento il cor mi fiede ? ] 

Pur ti riveggo , o mio . . . 

Caro , . . liberator . . . Ma qual ti veggo ì 

Ormonte. 

T u vedi , 0 Principejfa , 

Un oggetto infelice 

Fra gli applaufi y e le glorie. 

(4) A Belifario. {b) Ad Alarico. 
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Quando merito palmo ^ incontro ceppi. 
Malignità dt forte 
1 miei voti tradijce y 
E fa de' lauri miei le mie ritorte. 

Rosmilda. 

Signor , fé de tuoi mali 

Jo ne fenta pietà y mira i miei lumi y 

Penfa i tuoi bentfi:(J. 

Vorrei con la mia vitay 

Vitay eh' è cara a rncy perch* è tuo dono y 

P oter , , , oimè , che il pianto . . . 

Ormonte. 

Deh y Roftnilda , riferha 
Sì pre^iofe lacrime. Con effe 
Troppo, il mio fato infuperàtr tu fai. 

Non lacrimare. Addio, 

Rosmilda. 

V uoi eh' io non pianga , e alla prlgiot^ ten vai ? 
Ormonte. 

Vado rifìretto fra le catenoy 
Ma meco viene 

La mia coflau^a. ) 

Così non fento le mie ritorte; 

Così la forte 

Perde il trionfo di fua baldanza . 

S C E N A V. 

Rosmilda. 

Va prigioniero Ormonte y e cÌj io non pianga ì 

Sì y piangi... Inutil pianto 

Alla falvex^t fua.' Sol tocca a voi 
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V onor della grand' opra ^ 

Generojt miei [pini. 

Non mancherà conjìglio y 

Nè forila a voi , fe amor vi regge . Ormante , 

Per la tua libertà piace ogni rifcbio ; 

E fe vorrà la forte 

Della tua libertà tormi la gloria ^ 

L' onor non mi torrà della mia morte. 

Vedrò' fciolto da catene 
Il mio bene y 
O Rofmilda morirà, 

"Degno pregio fia quejìa vita 
Per comprargli la libertà. 

Giardino regio , che riferifce a gli 
appartamenti di Ormonte. 

S G E N A VI. 

Olindo ) ed Elpidia da varie parti. 
Olindo. 

Cor mio y fei pur ri folto 
Di amar y e di languir? 

S/, che per un bel volto 
E' dolce anche il morir . 

Ècco Elpidia, 

Elpidia. 

Ecco Olindo . 
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. Olindo. 

B fuggirla dovrò? 

Elpidia . 

Dovrò arreflarmi? 

Olindo. 

In troppo per cimento . 

Elpidia. 

In troppo rifchio, 
Olindo. 

Pongo la gloria mia. 

Elpidia. 

Sento il mio core, 
Olindo. 

Ma s' IO P ho già ceduta . , ^ . 

Elpidia. 

Ma s' egli mi rifiutai 

Olindo. 

Parto . 

Elpidia. o . 

M'involo. 

a 2. 

Ahf mi trattiene amóre , 


Olindo. 

Bella Elpidia . . . Al mio [guardo , . . 

Sol perchè io mora , i tuoi begli occhi afcondi ? 
Se morto mi volete , o luci amate , 

Non vi afcondete y no: folo un momento 
Lafciatevi mirar meco [degnate. 

Bella Elpidia . , 

Elpidia. 

Che chiedi ì 
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Olìndo. 

Dirti P ultimo addio. 

Elpidia. 

Poco m* importa. 
Olindo. 

t O rifpofta crudele ! ] 

Elpidia . 

[ jib , che fe parte Òltndo , Elpidia è morta , ] 
Olindo. 

Bella Elpidia. 

Elp(dia. 

Chi fei ? 

Olindo . 

Sì sfigurato 

Mi ha forfè il mio ' tormento y 
Che più non mi rawijt? j^lmen dovrefli 
Conofcer al pallore , al pianto , al duolo , 
Che un sì mi fero' oggetto Olindo è fola, 
Elpidia . 

Tu Ohndoì Olindo feiì Non ti ravvi fo . 

No , che non fei più deffo . 

[ , pur troppo conopeo il fuo bel vifo . J 

Olindo; 

Cosìy così ri [pondi y Elpidia ingrata y 
A ehi ti [erba amor y ti mantien fede ? 
Elpidia . 

Così Elpidia rifpondcy a chi la cede. 
Olindo. 

Se [degni il mio rifiuto , 

Odia ancor la mia gloria, lo non avea 
In petto un' alma vii y nè un core ingrata. 
Per effer generojo, io fui [piotato. 
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Elpidia. 

Se mi cedeflij a che di amcr mi tenti? 

Olindo. 

Non chiedo amor, ma foh 

Qualche pietà richiedo a' miei tormenti , 

Elpidia. 

Olindo : non è tempo , 

Che più fimuli teco , e iì cor ti afconda. 

Tu mi amafli , io ti amai. 

Tu d$ ejfer mio godefii , io di ejfer tua . 

Bda che prò ? Tu mi cedi , e i dolci nodi 
Di sì foave amor tronca un rifiuto r 
Un rifiuto, eh' è hello ' 

Anche per mio cajligo. 

Olindo. 

Il tuo pofifejfo 

Ho ceduto al rivai, non il mio affettar 
Sì, t'amo, e nulla [pero, 

Elpidia . 

Se nulla [peri , a che di atnor mi tenti? 
Olindo. 

Qualche pietà fot chiedo a' miei tormenti r 
Elpidia . 

Ne ho pietà. Che più chiedi? 

Olindo. 

Prima ch'io mora, almeno,... 

Elpidia - 

Ah, non mi affligger più , che troppo io peno . 
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Ti bafti y che ho pietà 
Del tuo dolor. 

Vih di così non chiedere; 

Che dar più non ti pojfo 
Per crudeltà 
Di amor. 

\ 

SCENA VII. 

Olindo. 

Fier dejlin ! Non mi lice 
Nè del rivai dolermi , 

Nè dell'idolo mio nè di me fleffo ; 

E per tutto congiura 
A rendermi infelice ^ 

E ad accrefcer tormenti al dolor mio , 
Elpidia, Ormante ^ ed io. 

Vorrei dolermi , 

Ma in non faper di chi , crefce P affanno . 
Il core afflitto 
Se lo sfoga , il fa delitto ; 

Se lo tace ^ il fa tiranno. 


SCE- 
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SCENA Vili. 

Ormqnte dagli appartamenti , e Rosmtlda . 
Ormonte. 

L’alma y e il piede fra le ritorte 
Han perduta la libertà . 

Que/ìo è berfaglio di cruda forte j 
Quella è trtonjo d^ empia beltà, 

Rosmilda. 

Sen cruda è quella forte ^ invino Ormonte J 
Empia quella beltà , che ti tormenta . 

Ormonte . 

Tu mi vieni a inafprir y bella Rofmilda y 
Con la pietà del tuo fembiante i mali, 
Rosmilda . 

Se mai fojfe Rofmilda il tuo deJHno , 

E s' io y qual fon , poteffi 
Renderti un di beato y 
Di che incolpar tu non avrejli mai 
Rigor di •volto , o crudeltà di fato , 
Ormonte. 

Rofmilda y hai troppo a core un infelice, 
Rosmilda . 

Il pilt bel de' miei voti , e il piit fpietato 
E' la tua Itbertade. Ecco due ferri ^ 

Principe velcro fo . Effi al tuo piede 
jijficurm la Jlrada. lo verrò teco , 

Pochi fono t cujìùdi ; 

Grande il coraggio tuo y molti i tuoi fidi. 
Fuggi . 

Tom. V. Y 
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Ormonte. 

No^ Principejfa: 

Stien pur meco i miei ceppi ; o pur la Jleffa 
Dcflra y che me gl' impofe y ancor gli fcio’lga . 

Rosmilda . 

O eli troppa virtìt crudel conjìglio / 

Eh fuggi quefla Reggia , 

Ove fin l' innocenza è un gran periglio. ’ 
Fuggi. 

Ormonte. 

CheP La mia fuga 

Daria prova alle accufe . A uh core armato 
Di fua innocenza , è affai peggior defìino 
Colpevole parer y che jvsnturato. 

Rosmilda. , . . 

O core invitto y e degno 

Di miglior forte ! Or che non vuoi dal mio 

Braccio la libertà y l'avrai dal labbro. 

A Beìtfario andrò . Forfè a' miei preghi 
La donerà pietofo ; o pure io fejfa 
Tornerò a foflenerti 
Parte de' ceppi'tuoi ; nè farann ejji 
J primi che per te fojìengo , o caro . 


Ormonte. 

Dunque,,, 

Rosmilda. 


Sì y che ti adoro y e L amor mio 
Devo a' tuoi doni y a' tuoi begli occhi il devo'. 

Ormonte . 

AhiElpidia! ahi dolori Deh perchè amarti 
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Rosmilda. 

No , Prence amato , amor non cerco j e a pret^ 
Del tuo cordoglio un tì gran ben non chiedo» 
Pietà mi btifla ... 

Ormonte. - ^ 

Odi Rofmilda'. Ancora f 
Non ben mi fento. in libertà di amarti . 

Un ingrata beltà mi tiene a for^a 
Fra barbare catene. 

Se più F ami , non so. So ben che devo ‘ ; 
Amar te , fpret^n^r lei . Stimolo forte . . 

A [cacciarla dal core 

Sarà la fua fierex^a , e il tuo dolore. 

Quanto potrò^ ■ • \ 

Mi sformerà 
Di amar la tua beltà. 

U antico nodo infranto ^ ^ 

Forfè del' tuo bel pianta 
Mi moverò a pietà, . 

SCENA xr. ‘ 

Rosmilda.. 

O DOLCISSIMI accenti > o Jpeme ! o voti! 

Ma qual gioja rrC inonda. 

Quando ancora è in periglio il caro Ormonte? , 
'Ab, che nel dubbio core ' 

Se imperfetto è il piacer, fiacco è il dolore. 

Pende F alma ancor dubbiofa 

Tra l'affanno, ed il piacer. • f 
Stf attrijìar/i ella non ofa. 

Nò men ofa di goder. 

Y * 
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Gabinetto regio con Tribunale . 

S G E N A X. 

Belisario, ed Olindo. 
Belisario. 

Udisti, Olindo? Io di tal fallo Ormonto 
Stupifco ancor , come fia reo » 

Olindo . 

Gran Duce^ 

Chi men fi crede ) itraditor. D'ignote 
Trame ti pojfo io difcoprir gl'inganni. 
Belisario. 

So quanto vC ami , e la tua fì m' h nota . 
Olindo. 

Legger defio , [velando 4 tradimenti , 

I fuoi rojfqri al traditore in fronte . 

Belisario. 

Venga Alarico , e fico venga Ormante . 

s G E N A XI. 

Belisario afllfo, O lindo, Orm. Alarico, 
poi Elpidia, e Rosmilda. 

Alarico. 

Eccovi #/ traditor. 

Ormonte. 

Mente chi 'I dice . 
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Olindo. 

Il traditore è guì . V attefio ambito. 

Alarico. 

[Che farà mai?] 

Eipidia. 

[ Che afcolto ! J 
Rqsmilda. 

A tempo io giunjit 
Alarico. 

Giudice è Belif ario . 

Ormonte. 

All' opre mie 

Chiedo la mia innocen^. 

Olindo . 

Olindo falò (a) 
Puote /velarti il traditor. 


Rosmilda. 

Cojlui (b) 

£’ acca fatar ri*oal. Premongli troppo 
Di Ormonte le rovine. 

Olindo. 

Scoprir fi denno i tradimenti alfine. 
Ormonte . 

Ah Olindo ingrato , e vile , è queflo il premio 
Che rendi aW opre mie.* tu mio rivale? 

T u ardifci ... 

Belisario. 

Olày fi tronchi 

Ogni litigio , e parli Olindo fola , 

Alarico. 


[ Che mai dirà ? ] 

C«) A BeliTario. (, 6 ) A Belifario. 
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Elpidia . 

Noi credo ancorai • • 

Rosmilda. 

[ 0 duol ;• ] 

Olindo. 

Sia tejìimonìo il Citi ^ giudice il mondo. 
Ormonte è tal , guai qui lo attejla Óltndo . 
Lo atte/la il labbro , e fojìerratlo il braccio , 
Quando fia cbi'l contenda , in faccia a tutto 
Jl Greco campo ^ ed alP Aufonia gente . 
Ormonte. 

Cbe ojerai ?... 

Olindo. 

Belifario , egli è innocente . 
Alarico . 

[Son morto f oimèl] 

Olindo. 

Fe' prigiottier Vitigey 
Per liberar me fuo rivai da ceppi . 

Quivi afcofo il tenea , perchè la gloria 
Di condurlo a te inante 
Ri f orbava a se fi effe. 

Rosmilda .' 

[0 nobiP alma ! ] 
Ormonte.. 

0 rivai genero fo ! 

Elpidia. ' 

[ 0 caro amatile ! ] 
Olindo. 

Piìi vorrei dir , ma forfè offendo . . . 

Belisario. 

. Bajìa . 
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Gli leggo orna: la fua innocenza in fronte . 
Re/li prefo Alarico^ e fciolto Ormante . 
Alarico. 

Perchè ? S* errai , fu il ^elo . . . 

Belisario . 

Non pii * . 

Alarico. 

Sono innocente. 

Orm. Ol. a 2. An^i fpergiuro. 
Belisario. 

Chi è infedele al fuo Re, fede non merta . 
Entro al career fi guidi . 

Alarico. 

[O me infelice/] (a 
Rosmilda . 

Gran Duce, il Genitor... 

Belisario . 

Rofmilda, intendo, 
Prejlo vedrai ciò che opra 
Un magnanimo core. 

Orm.cOl.-ì r ^ r^^t^h’die 
ElpIDIA.^Ì- -idiOhnd,. 

Belisario. 

Principi, or non è tempo. Il fuon giunf,^ 

Della tromba guerriera 

Là c invita a goder, dove la gioja 

De* popoli vajfalli 

Alle noflre vittorie, 

E alla fua libertà feflofa applaude 
Ivi alP ombra reai de* f acri allori 
Avran fine i Htigj , e pace i cor 

Y 4 

(<») Si parte con guardie* 
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SCENA XII. 

Rosmilda , è Or? monte ; Elpidia , 
ed Olinoo . 

Ro SxMlLDA. 

Deh Ormonte ! 

Ormonte. 

Deb Rofmilda! 

Elpidia. 

Ah OliaJo / ' 

Olindo. 

Ah Elpidia ! 

Rosmilda . 

Perchè amar tu non puot chi più tt adora? 
Ormonte. 

Perchè amar non pofs'io chi tanto mi amai 
Elpidia. 

Perchè ceder chi amavi? 

Olindo. 

Perchè amar chi ti cede? 

Rosmilda, 

Se provajfi il mio duci, 

Ormonte. 

Tu il mio tormenta, 
Elpidia. , 

Se vedejfi il mio cor. 

Olindo. 

Tu P aima mia. 
Rosmilda. 

Ti JìemprereJli in pianti, 

Ormonte. 

E tu in fofpiri. 
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Elpidia . 

Morirejìi dì doglia . 

Olindo. 

E tu di affanno. 
Rósmilda . 

Miracolo è di amor ^ com' io fi a viva. 
Ormonte. 

Portento è del dolor , com" io non mora . 
Elpidia. 

E’ fiorerà del mal , fe non mi uccide . 
Olindo . 

Per plh volte morir ^ morir non poffo . 
Rósmilda . 

Chi provò della mia pena pii* cruda? . 
Ormonte. 

Chi provò della mia piU fiera forte? 
Elpidia . 

Quando, ed a chi , fu ptìt crudel la vita? 
Olindo. 

Quando, ed a chi, fu più crudel la morte? 

Rosm. e Orm. a 2. . _ 

Chi lo sa , per pietà ì 

Elp. e Olindo a 2. 

Chi me lo addita ì 
Rósmilda. 

0 tormento ! 

Ormonte. 

O deflino ! 

Elpidia . 

0 morte ! 

Olindo, 

0 vita / 
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Rosm. e Orm. a 2. 
Finisci di piagarmi ^ 

Elp. e Ol. a 2. 
Finisci di fvenarmi, 

Elpidia. 

Morte acerba , ' 

Olindo. 

Cruda vita, 
Rosmilda. 

Rio tormento , 

Ormonte. 

Iniqua forte. 

a 4’ 

"Dando fine al duolo ^ a' guai 
Tu farai 

Rosm. e Orm. a 2. 

Men crudele . 

Elp. e Ol. a 2. 

Piti pietofa, 
Ormonte. 

Defìin f 

Rosmilda. 

Pena . 

Olindo. 

Pita f 
Elpidia . 

E morte. 
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Salone Imperiale. 
SCENA XIII. 

Belisario, e Vitice; fegulto di foldatl, 
c di fchiavi. 

Belisario. 

Sia deJlttiOj ovirth^ vinto. 

V1TIGE. 

Son vinto ,* è ver . La forte 

Co' tuoi trionfi , approva 

Non la parte miglior, ma la più forte . 

Ma benché vinto, ancor fon Re. Fra ceppi 
Serbo il mio grado , e fon Vitige ancora . 

Se forfè la mia vita 

Sembra un periglio a tuoi novelli acquijìi , 
Prendila , ma rifparmj il fangue mio 
Quello de' mei vajfalli. Egli ti bafii ^ 

E fatolli il tuo fdegno 
Vitige e fenxp vita, e fen^a regno.' / 
Belisario. 

Mal conofci, o Vtùge, il tuo nimico. 

Contro te non pugnai 
Per odio , ma per gloria ; e mai non ebbi 
Sete del fangue tuo. Servo, e trionfo 
Per la grandegga altrui, non per la mia. 

Che fe fojfe in mia man renderti il foglio , 

E la tua libertà , fperar potrejìi 
Lo fplendor del diadema alle tue chiome ; 
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E m me non troverejìi ^ 

Forfè di tuo nimico^ altro che il nome. 
ViTIGE. 

Or sì m hai vinto j 0 Belifario . Or Jia 
Vitige fi non minor de' tuot trionfi, 
Belisario . 

Non è mai vinto un core , 

Che non cede al fuo fato. In forte laccio 
Di amici^a, e di pace y ecco ti abbraccio. 

ViTICE. 

E BELLA gloria 
Trovarfi vinto dal tuo valor. 

G/à la vittoria J 

Quajì vaffailay fegue i tuoi pajfiy 
O d' alme y e regni gran vincitor . 

SCENA ULTIMA. 

Ei.pidia,Rosmii,da;Oukdo,Ormonte, 

e i fuddettj . 

ViTIGE. 

Principi , a voi chiedo perdon di tante 
Ingiurie che vi feci y 
Or nimico y or amante, 

Elpioia. 

Vitige y ad ogni colpa y 
Amore è gran difcotpa, 

Ol. e Orm. 3 2. 

E quel bel volto. 

Rosmilda. 

Lafctay mio genitory lafcia y che in tante 
^lo/e tt ab brace) anch'io. 
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ViTiGE. ’ 

: , ; . . . . Ti Aringo , o Agita. 
Olindo.' 

ReAa ) che foto in dolci nodi «nifea , ' ■ 

TUy Beli fario [ab y pur convten [offrirlo!] 
La bella Elpidia al fortunato Ormonte , 
Troppo nè degno. 

OKMaNTE. • • 

O generofo Olindo ! 

AbbaAan^ m'hai vinto. Un carmi fento y 
Che tuo rivale effer potea con gloria. 
Elpidia a te A deve. 

Chi r ebbe in dono y in dona ancor la cede. 
Non trovo al metto tuo maggior mercede, 
Olindo . 

No: non creder y Ormonte y 
Ch'io poffa tolerar y che la tua gloria 
Sia prei^XP tniei roffori. Io l'ho ceduta. 
Ormonte. 

S' Elpidia è mia , ben poffe 
Farne a te un dono; e fe non è , ben puoi 
Ciò che ancor non è mio , far di te 
Olindo . 

Noi hai ragion , che poffa 
Sformarti a ri fatar ciò che chiede fi • 
Ormonte. 

Giudice de' litigi 
Sia Belifario . 

Belisario. 

0 gran virtk di amore i . 

. Elpidia. 

0 gare di tormento ! 
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Rosmilda . 

[ E di dolore . ] 
Olindo. 

Tu Ravenna efpugnajìi. 

Ormonte. 

Tu il Capitan falvafìi. 

Olindo . .. • 

Vitige è tua vittoria. 

Ormonte. 

£' Ferafpe tua gloria , 

Olindo. 

Solo per tuo valor vive Rofmilda . . 

Ormonte . 

Solo per tua virtude Elpidia è falva , 
Olindo. 

Ricordati, che fojli 
Liberator di Olindo. 

Ormonte . 

Sovvengati , che fojìi 
Di Ormonte difen/ore, 

Olindo. 

Io la vita ti devo . . , 

Ormonti^ . 

Ed io /’ onore . 
Belisario. 

O magnanime gare , ove chi vince 
Terde un gran bene . 

Elpidia. 

Alma, dd freno alquanto 

AC tuoi fingulti, 

Rosmilda . 

Occupa gli occhi il pianto . - 
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Belisario. 

Belle f voi fofpirate y e voi piangete? 

Quel fofpiro , e quel pianto 

10 ben intendo, jimbe di amore ardete. 

In me i vojìri Utig) ^ i voftri ajfetti 
Rimettete , o grand' aUne ? 

Orm. c Ol. a 2. 

11 tuo volere. 

Ros'm. e Elp. a z. 

Il tuo deftre. 

3 4 - 

E’ il mìo. 


Belisario . 

E tu , Vitige , ancora . . . 

VlTIGE. 

Pendon da' cenni tuoi la figlia j e il padre. 
Belisario. 

Sia di Rofmilda Ormonte. 

ViTigE. 

Degni fponfali. 

Belisario. 

E Jìa di Elpidia Olindo . 
Rosmilda. 

Or jì, lieto è il mio fen. 

Ormonte. 

Pago è il mio cere. 
Elpidia . 

Ch'io Jìa tua. 

Olindo. 

eh' io fia tuo. 

a 2. 

Pur volle amore. 
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Olindo. 

Bella t»«», che mi piagafti, 
Elpidia. 

Vaga man, che mi legafli., 
Olindo. 

Fur mi [ani. 

Elpidia. 

E pur ti allaccio . 

Ormonte. 

Dolce hea, che già [pre^^r^ai ^ 
Rosmilda. 

Caro ben^ che tanto amai ^ 
Ormonte. 

Pur ti adoro . 

Rosmilda. 

E pur ti abbraccio . 


. 11 fine de’ Rivali Generofi . 
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AL Lettore. 

I L gran carattere, che abbiamo della perfona di 
Eumene preffo a Plutarco, ed a Cornelio Ncpo- 
te, ha refo quefio gran Capitano troppo celebre a i po- 
deri , per non riguardarlo fenza ammirazione , e per 
non riceverne la memoria che con rifpetto . Egli è lU- 
to uno de’ SucceiTori del Grande Aieftandro , e fra tut^ 
ti loro così (ìimato , che , lui vivo , non ofarono a(Tu* 
mcrG il titolo regio , benché ne avelTero Tambizione. 
Peccò folo, ma in due virtù , perccceflTo; in una per 
troppa bontà; nell’altra per troppa fede. Ebbe più 
volte chi gli ordì tradimenti , perché fu conofeiuto sì 
facile a non credergli , e a perdonargli . CosìrpcfToIa 
fua bontà lo fece cader ne* pericoli, e la Tua fede gli 
diede al fine la morte . Nella divifion che fi fece dell’ 
univerfal monarchia , toccò a lui la Panfilia, e la 
Cappadocia , ma il ponefso di quella fu forza , che gli 
arneurafsero Tarmi, perchè all’ora, al riferir dello 
Storico, ella era in poter de* nimici . 

Se Laodicea lo lafcia ufeir di prigione su l’impegno 
che le fa la fua fede di ritornarvi, quando non gli 
riefeadi rimandarle Artemifia, ne ha il fondamento 
dalla virtù , e dalia gloria di Eumene , che potea bene 
perder la vita, ma non mancarle di fede. L’efempio 
d’un nimico di tal confeguenza rilafciato su la parola , 
non parerà così lirano a chi ha lette le Storie di Atti- 
lio Regolo, di Ottone figliuolo dclTlmperator Fede- 
rico I , edi Luigi IX il Santo Rè della Francia , che 
tutti e tre fulla loro fede ebbero la libertà , il primo dai 
Cartaginefi , il fecondo dai Veneti , e il terzo dai 
Saraceni . 

L’odio che ad Eumene porta Leonato Principe 
Macedone , e congiunto di parentela , per tefiimonio 
di Q.Curtioy col Re Alefsandro, è appoggiato ali* 

Z a 


Digitized by Googk 


autorità de’fopracltatl Scrittori ; c mancò poco , dice 
il Nepote, che non gli riufcifsc di ucciderlo, quando 
non fofse fortito ad Eumene fottrarfì al funefto colpo 
con un ritiro opportuno. Io gli dò fomento con la 
padìonc amorofa, riufccndogli Eumene fempre p^ìi 
ediofo , o come nimico nel regno , o come rivale 
nel core di Laodicea . 

Antigenc è del partito di Eumene, ma non meno 
del Macedone a lui nimico. Egli fu un Capo degli 
Argirafpidi, foldati già fceiti alla cudodia del Re 
Alefsandro. Da lui fu più volte trad'to Eumene , e 
fìnairaentc confegnato in mano al Re Antigono , da’ 
cui foldati ebbe infelicemente la morte . Così nel 
Dramma lo mette il traditore in potere di Laodicea , 
dimoiandolo alla viltà deirinfidie l’amor ch’egli por- 
ta alla Regina Artemifia . E' ben vero, che il generofo 
perdono dturacne fa ravvedere Amigenc del tradi- 
mento, c lo fa operare con più d’innocenza. Ma fc 
ben rifletti al carattere , che di lui ne danno gli Stori- 
ci, comprenderai facilmente queda incodanza nelle 
fu; azioni, econofeerai, che come la Tua virtù non 
era durevole, così la Tua malizia non fu natura. I.' 
ultime Tue parole nel Dramma confcrvano le agita- 
zioni di quell’ anima irrefoluta , c ci rapprefentano 
tutte le fue inclinazioni . 

Qucfto è quanto mi è parfo bene avvifarti . S’Eurae- 
’nc ti fembrerà grande ndrimm3gine,che ti rapprefen- 
to , è fua gloria ; fc difettofo , mia debolezza . Son cer- 
to almeno di meritar qualche cofa prefso alla tua gra- 
titudine, con averti lecito un Soggetto degno della 
tua attenzione, 

i ; . 
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AKGOMEKro. 

A Riarato Re della Cappadocia ^ 
e fuddito di Dario Monarca di 
Perfia , lafciò in morendo fotto la tu- 
tela di Laodicea fua forella , la pic- 
ciola figlia Artemifia , unica , e vera 
erede del regno . Quella prefa l’ am- 
minillrazione , inviò la nipote ad al- 
levarfi nella Corte del Re Dario 5' e 
deliberò a poco a poco ufurpar la Co- 
rona per se medefima , e di Tutrice 
farfi Regina . Nacque poco dopo la 
guerra tra Dario , ed Aleflandro Re della 
Macedonia ; e giunto quello , dopo va- 
rie conquille, ai confini della Cappado- 
cia, Laodicea andogli incontro, e oper 
impotenza di refillere al vincitore del 
mondo , o per meglio alficurarfi ciò 
che non poteva difendere , gli fece una 
volontaria celfione di tutto il regno '. 
Il Re AlelTandro molTo e dalla prcN 
pria generofit'a , e dalle perfuafioni del 

Principe Leonato , che gli era congiun- 

z 3 
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to di l'angue, e fi era invaghito di Lao- 
dicea, la invertì Regina di quella Pro- 
vincia , e la rimandò al fuo governo . 
Prima però di partirfi , ella ebbe cam- 
po più volte di veder Eumene , uno 
de’ più famofi Capitani Macedoni , ed 
invaghitafene part'i , fenza aver o tem- 
po, ooccafione di fcoprirgll il fuo amo- 
re . Nel progrelfo di querta guerra re- 
Pò vinto , e morto il Re Dario , « 
tutte le Principelfe della fua Corte 
vennero in poter di Alelfandro . Tra 
querte in confeguenza vi fu Artcmifia , 
che in breve innamorolTi di Eumene , 
ed egli fcambievolmente di lei , dopo 
elfer rimarto vedovo della prima mo- 
glie Apamia ( poiché n’ ebbe molte ) 
ed avutone un figliuolo , per nome 
Aminta . 

Morto Alelfandro, fi divife tra fuoi 
Succelfori quella gran Monarchia . Sor- 
ti ad Eumene la Panfilia , e la Cappa- 
docia, di cui pensò fubito rimetterai 
polfelTo Artemifia , come vera erede di 
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quella Corona , e figlia del Re Ariara- 
to gik morto , con animo di fpofiirla 
Cubito dopo terminata la guerra . Uni- 
to per tanto un grofib cfercito , mofle 
guerra a Laodicea , € dopo varie batta- 
glie, Taflèdiò nella fua metropoli Se- 
bafti . Seco condufle Antìgene, famofo 
Capo degli Argirafpidi , il quale fecre* 
tamente ardeva dell’amor di Artemifia . 
Al foccorfo di Laodicea volò il Princi- 
pe Leonato , tofto che ne intefe il pe* 
riglio , con la fperanza delle fue nozze « 
Su quelli fondamenti parte Storici , 
parte verifimili, s’intreccia il Dram- 
ma , intitolato dal fuo Attor princi- 
pale : L’Eumene . 


3do 

ATTORI. 

Eumene , uno de’ fucceiTori del Grande A lefr 
[andrò, amante di Arccmifia. 

Laodicea , Regina di Cappadocia per inve- 
(litura , amante fccreta di Eumene. 

Artemisia, Regina di Cappadocia per fuc- 
ceilione, amante di Eumene. 

Aminta , picciolo figlio di Eumene , e di 
Apamia Tua prima moglie. 

Antigene capo degli Argirafpidi, amante 
fecreto di Artemifìa. 

Legnato Prencipe de’ Macedoni , amante 
di Laodicea. 

Feuceste Capitano di Artemifìa , amico dk 
Eumene. 

Nesso confidente di Laodicea. 

La Scena è intorno Sehajìia^ Cttt^ 
principale della Cappadocia ^ 
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atto P R I m o. 

Campo di Eumene illuminato 
di notte. 

SCENA P R I M A. 

Eumene, crcfercùo in lontananza. 
Eumene. 

Siamo, illujlri guerrieri ^ anime invitte y . 
Delle nojire fatiche al fin pur giunti. 

Già con pallida luce ' 

MI' empia Laodicea sfavilla in fronte 
D ufurpato diadema y e tndarna oppone 
Alla noftra co/tcn-ra 
La fuperha città l' alte fue torri. 

Sorgerà il novo Sole 

Co'vcjìri applatifi ; ed Artemifa alfine , 



35» Eumene. 

Gran figlia </i Ariarato y 

Mercè del vofìro braccio , andrà piu lieta , 

In un dì sì giocondo 

Sul patrio foglio a dar le leggi al mondo. 

Ite; e un breve ripofo. 

Sin che P ombra notturna il del ricopre , 

L' alme rinfranchi ; onde vi trovi il giorno 
Flit pronti alt armiy « pm feroci alt opre . (a) 

Cari affetti y brillatemi in feno 
Fra legione di un certo piacer. 

/<» dubbia f perone^ del bene 
Tenga in pene 

Più que/t alma vicina a goder. 


SCENA II. 
Artemisia, cd Eumene. 
Artemisia. 

Gran Duce. 

Eumene. 

Mia Regina. 

Artemisia. 

Sicuri trionfi 

Il tuo valor ti chiama y ed il mio care 
vicini fponfali . In un fol giorno 
Vrt illufìre vittoria 
Porterà nel tuo feno 

Il piacer delt amore y e della gloria. 

\ 

(a) Si parte l’cfcrcito. 

/ 
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Eumene. 

Quando il cor di Artemifia 
Alle mie fiamme arride , ogni periglio 
Mi è facile conquifla ; e la mercede 
Par che tolga col prev^go 
Il merto d miei trionfi , e alla mia fede. 
Artemisia. 

Ancb' io bramo un ac qui fi o ^ 

Che dia fine a' tuoi rifchì ^ a' miei timori, 

E cd pieghi raffretto a' patrii Numi , 

Ma Je permetti. Eumene, 

Ch' io parti a te con libertà . . . 

Eumene. 

Mi offendi. 

Se mi afcendi il tuo cor. 

Artemisia . 

Temo. 

Eumene. 


Che maiì 

Artemisia. 

Temo Eumene in Eumene, e mi fpaventa 
Queir ardor generofo , 

Che fovente il trafporta 

La dubbia forte a provocar dell' armi. 

Deh, Signor, fé pur m'ami, 

Rtfparmia a' miei timori 
Una vita sì cara . Affai facefli 
Per te , per la tua gloria . 

Eumene. 

Nulla feci, o Regina, 

Se la città ofìinata ancor non cede. 


Eumene. 

Artemisia. 

Cederà. 

Eumene. 

E il novo Sole 

Tejlimonio farà della grandi opra. 

Artemisia. 

Jàove certo è il trionfo y 

Pugni la venal plebe y 

Pugni il braccio fervil ; ma in te , mìo Duce 

Tutti conferva; e tuo maggior trionfo 

L' affìcurar fia di Artemijia il core ; 

Che debellar pugnando 

Una città già al fuo cader vicina . 

Eumene. 

Va: non temer: trionferò y Regina. 

Artemisia . 

Còme? perchè non vuoi y 
Ch'io tema i ri f chi tuoi y 
Se quando a pugnar vai y 
Nulla dell' alma mia lafci con me? 

Deh y fe un nobil dejto 

'Tra [porta il tuo gran cor y 
Abbi pietà del mio y 
Che vive in te. 


i 
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SCENA III. 
Peuceste, ed Eumene. 
Peuceste. 

Signor , di gravi mali 
Nunxjo a te fon. 

Eumene. 

Cbe fia , Peucejle ? 
Peuceste. 

.Ajforta 

De tuoi sì forti f e numerojt abeti 
Hun 1.1 parte maggior P onde fpietate ; 

E qu^ pochi che Pira 

DelP ingordo Ocean fuggian difperji ^ 

Da Leonato forprefi 
Tutti perir. 

Eumene. 

Barbare fiellel 
Peuceste. 

Ancora 

Spargon le accefe travi il fumo , e il foco , 

E il mar ne freme , e ne rimbomba il Udo . 

D ombra accrefce gli orrori ; e ne confonde 
Gli alti Jìlen^J il gemito infelice ^ 

Di chi muor tra le fiamme , o pur tra P onde . 
Eumene. 

Vendicberh ben toflo . . . 
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SCENA IV. 


Anticene, e j fuddetii. 

Antigf.ne . 

Invan piìt fperi^ 

Che tuo facile acquiflo 
Sia la cbiufa città. 

Eumene. 

Quai novi mali? 
Antigene. 

Affi i tuoi legni y ed occupato ba il porto 
Il Macedone altero . Egli poc' augi , 

Dalla vittoria fua rejo più ardito , 

Entra in Sebaflia , e in f pira 
Lena y e coraggio al dijenfor fmarrito. 
Eumene. 

Ora è il tempo , miei fidi , 

ebe diam faggio di noi . Crefean nimiei : 

Vittime crefeeranno al nojìro braccio . 

Peuceste. 

Ma ci fia là vendetta 
Più funefta. 

Antigene. 

E più tarda. 

Eumene. 

E più feroce 4 
Antigene . 

loy fe lo chiedi y any ebe forga il giorno, 
Poffo P adito aprirti 
NelP oftile città. ^ 
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Eumene. 

Come ? 

Peuceste. 

In qual guifaì 
Antigene . 

Quanto a te [velo , a me poc' attici efpofe 
Nimico prigionier ; nè mai conceda 
Fede alcuna gli avrei 
Sen^a il Jìcuro teflimon del guardo. 

Odi . Fra il piano , e il monte 
Per fotterraneo calle ^ opra del cafo , 

S' apre ofcuro fentier ; per giri obbìiqui 
Quindi ft paj^a alla cittìt , Ut dove 
Cufìodita da' mónti y 
Timor non ha di ajfalitor nimico.. 

Quindi . . . 

Eumene . 

Già intejì. In te mi affido y e tcco 
Verròr aìF imprefa .. 

Peuceste . 

.Ah y mio Signor . 
Eumene. 

Peuceflcy 

adorata Regina y. e il caro figlio 
Confegno alla tuafè. Tu gli afficura , 
Peuceste ► 

E rifolviì ... 

Eumene . 

Non piti. Vanne, 

Peuceste. 

Ubbidtfco .. 

[ Mi prefagifce il cor qualche fctagura. J 
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SCENA V. 

Eumene, ed Anticene. 
Eumene. 

Caro Anùgeney io vado 

I piìt fidi a raccor. Tu fcegli i tuoi, 

Anticene. 

DucCf in breve mi attendi. 

Eumene . 

Io già confido 
La mia vita al tuo amore. 

Anticene. 

Neir opra fcorgerai meglio il mio core . 
Eumene. 

Con nodo di amijlà 

Lafcia , cbe al fen t$ firinga , e che ti abbracci . 
\Jn pili leale amor 
Unir quando potrà 
Flit cari lacci ? 

SCENA VI. 

A N T 1 CENE. 

Anticene, ove corri? Allor cb' Eumene 

Su la tua fè ripofa y 

Potrai tradirlo ? E perderai vilmente 

II tuo Duccy il tuo amico, ed il tuo onore? 
Ferma y .e più/aggio.,.. Ab, noi conferite amore. 

Arte- 


\ 
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Artemijìa y tu fola 

Hai corrotto il mio cor , la mia innocet>xa. 
Soffrir pofs' io che tu Jta altri ì Eumene 
Avrà con la vittoria i tuoi fponfaliì 
E l' oxjo mio ne affretterà quel nodoì 
Ite y vani timori j e perché fciolto 
Sia I ingiù Jlo imeneo y tutto fi perda. 

Chi sa poiy che Artemifia 
Non arrida a miei voti? 

Vanne y Antigene: affretta 

Le tue dola fperan^e . I tuoi delitti 

Avran facil perdono : 

Che i delitti di amor colpe non fono. 

Un cor non fa delitto y 
Se vago dt un bel volto 
Ordtfee inganni. 

Ltf colpa è fol di amor y 
Che infogna al core afflitto 
A ufeir di affanni. 

Porto di Sebaftia con veduta di mare 
ed armata di Eumene in lonta- 
nanza , che il abbrugia . 

SCENA VII. 

Laodicea , e Legnato con feguico . 
Legnato . 

A TUO favor y Regina y 
Pugnano gli elementi : il foco y e ! onda 
Tom. V. A a 
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Serve alla tua vendetta ; e ne fan fede 
Que' naufragJ al tuo (guardo y e quegl' incend) ^ ' 
Scintille di quél focoy 

Che nel nuo fen co tuoi begli occhi accendi,. 

Laodicea . . • 

Principe y non- è que(ìa 

La tua prima vittoria ^ o il primo dono • - 
Che Laodicea dall' amor tuo riceve. 

Da quel Grande Aleffandro y a cui tu fojìi- 
E per natali e per virtù Congiunto y 
Generofo- altre volte a me impetrajìi 
Quella fleffa corona . 

Che ora jul capo a flabilir mi vieni. 

Tt è premio P opra. Io con offrirti il trono- 
LJon pago il benefico , e rendo il dono 
Legnato^ 

Non intendi i miei voti y 
Regina y o pur t' infìngi . Un dolce (guardo 
Che tu volga al mio cor bajìa alla brama 
E la fola fperan^a- 

F.a P ultimo piacer di un cor che ti ama.. 
Laodicea. 

[.Tinger mi giova Ancor quejì' alma (ente- 
Tutto, il primo terrar . V armi nimicbe 
Stringono la città minaccia Eumene 
E. la. rivai, nipote ancor c infulta . 

Legnato.. 

Tutto, al fin cederà. 

Laodicea. ' 

. Vinti i perigli,, 

A' più teneri affetti 
Darà, loco il timor,. 
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Legnato. 

Dunque mi lice?.., 
Laodicea. 

T utto fperar . [ T' inganni . ] 

Legnato. 

Con sì cara promejfa io fon felice, 
Laodicea. 

Spera pur, fe la fperant^a 
Può dar calma al tuo penjìer ; 

E rinforza la cojìanga ' 

Con r idea del fuo. piacer. 

SCENA Vili, 

Nesso I e i fuddetti. 
Nesso, . 

AnticeNE, 0 Regina, 

Quejlo foglio^ t' invia, 

Laodicea. 

[Seco poc'' anfif 
Gran . trame ordii . } Leonato 
Meco ti arrejla . Alla tua fede occulto 
Nulla ejfer dee. 

Legnato. . 

Che fiaP 

y • Laodicea, 

[Pende da quefla foglio 
Fra fperanxa, e timor P anima mia,] 
Perchè ne' cefi aguaci 
Cada il comun nimico, 

Aa a 
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Tutto è difpofto, e manca fola all’opra 
Il fido ftuol, che fra i’anguftie, e Tombre 
Spenfierato il forprenda , 

E prigionier tei guidi. 

A’ tuoi voti, o Regina, » 

Arride il cielo. Puote ' ! . 

Sol l’indugio tradir. L’alba è vicina. 
Eumene è il grande acQuI/ìo , 

Di cui fi tratta. 

'Legnato. 

Eumene? ' 

Laodicea. • • • ' 

Ed al tuo braccio 

V affiderei ; ma... , 

Legnato . 

Qual timor? Difponi 
A tuo piacer . Brami che vada io fiejfo ? 

Che immerga in lui?,.. 

Laodicea . 

Queflo è il gran mal , eh' io temo , 
La fua morte i mìei rifehi - 
Potria irritar pile che finir . Lui vivo , 

E in mio poter , poffio dar leggi al vìnto j ' ' 

E la corona ajficurarmi in fronte. 

Legnato, ‘ 

Trarrollo in ceppi a' piedi tuoi . 

Laodicea. 

St, Prence} 

Queflo è il dono pii* caro y 

Che far mi puoi. Scegli i pih fidi all'opra. 

Vanne ; ma ti rammenta 

Di noi ferir . Nella tenxpn rifletti , 
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Che mi lafci il tuo amor quafi in ojìaggio 
Della vita di Eumene ; ^ ^ 

E che piagando lui ^ piaghi U Jleffo . . 

Legnato . 

Avrò nell'alma il tuo comando impreffo “.i 

Bel labbro idolatrato, 

Difponi a tuo piacer 
Di un cor che t' ama. ... 

T« 1 amabile mio fato , ^ ’ v - 

Dà leggi al mio voler 
Con la tua brama'. . . 

• > ; i 

SCENA IX. 

Laodicea, c Nesso. ' ' 

^ - -Laooicèa. 

Nesso, qual faufta notte i-i. '- 'i 

Fu quefla mai ? Mi vedo - 
Stabilir su quel trono ^ 

Che mal Jicuro era poc' anif , e qua/i ■ 
Minacciava roviner ai dubbio pajfo. 

Nesso . • •• . ^ e • ^ 

Vedrai fra poco il tuo nimico in ceppi , 

E potrai col'fuo f angue... 

f ■ • Laodicea* '• 

eh' ojì tu dirmi? e credi, 

Ch' io piit non fami? Ab, fin d?allor che il •oidi 
Al fianco di Alejf andrò , ob quanto alF alma 
Cojìò caro il piacer de gli occhi miei ! 

In partendo conobbi , ì 

eh' ove ottenni il diadema , il cor perdei . 

Aa j 
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Nesso. . '' 

Ma^ che [peri, o Regina, 

Da un vano affetto ? £' tuo nimico Eumene . 

Laodicea. 

Nè sa eh' io P ami . 

Nesso. 

E fe P amor paleji? 
Laodicea. 

Neffo , chi sa? 

Nesso. 

Ti è ignoto 
forfè il fuo ardor? 

Laodicea . 

^ Bugiarda ' 

Speffo è la fama. 

Nesso . 

£ cJ!;e dirà Leonato? 

Che non gli devi? 

Laodicea. 

£' in mio poter P amarlo ? 
Jl dargli UH cor , che mi ha rapito Eumene ì 
^ Nesso. 

Vedi , che al fin , . . 

Laodicea. 

Non più. Taci. Lujìnga 
CU affetti miei , non gli atterrir . Può folo , 

A chi popoli regge. 

Chi P adula, piacer, non chi 7 corregge. 
Parla al cor del fuo diletto, 

E dà pace al fuo timor. 

Digli ornai, che lieto et vada 
A goder nel. caro oggetto 
La deliba del fuo amor. 
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SCENA X. 

N E S s o, 

•Quanto il cor degli amatiti 
E' facile a dar fede al fuo diletto '! 

42 j*»»to il pafce ^ inganni un cieco affetto^ 

Non ti crede ^ amor, quefV alma-, 

J/ede r arte ^ e sa r inganno. 

Sembri dolce ^ e fei tiranno ^ 

Come Venda -aliar <b' k -in calma-, 

Bofehetto contiguo alle tende dì 
Artemifia . Giorno . ' 

SCENA XI. 

Artemisia. 

Col tnio core io mi conftglio-^ 

Se in periglio 
E' il dolce bene i 
E il crudel non mi rifponde. 

S' egli tace le mie pene-y 
Perchè terne il mio dolora 
La pietà del fuo timor 
Più mi turba e mi confonde-. 


A a 4 
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SCENA XII. 

Peuceste, ed Artemisia. 

Peuceste. 

RieDE Antigene at campo. 

Artemisia. 

Nè feco è il Duce? 

Peuceste. 

Egli rinvia. Regina- y 
Forfè de* fuoi trofei nunefo felice. 

Artemisia. 

Voglia il del, che tradito 

Non r abbia il troppo ardir , la troppa fede , 

Peuceste. 

Vincitore il vedrai... 

Artemisia. 

Ferchè troppo il defta, 1* alma noi crede. 


SCENA XIIL 

Anticene,, e i fuddecti. 

Artemisia. 

Anticene che arrechi} 

Anticene. 

Alte fventure. 
Artemisia. 

Oimè! ' 

Anticene. 

Tremo , o Regina , 

Nel dirle a te. 
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Artemisia. 

“Deh parla y 

E finifci di uccidermi. 

' Antigene. 

Ci ha tolta 

Rabbia di /ielle il generofo Eumene. 

Artemisia . 

Ahy Peucejle y il mio core 

Non m' ingannò. Morto è fi gran Duce' . 

Peuceste. 

£' morto r 


Anticene» 

No y Regina , egli vive . 

Artemisia . 

Dov'èf perchè non tecoì a che non viedel 
Svelami il fuo de/ìm. 

Antigene. 

T ratto pod an^j 
Fu pri'gionrer nella città. 

Artemisia. 

Refpiro . 

Ancor vive per noi Pinvitto Eumene. 

Antigene. 

Non ti aduli il dejio. 

Pih non cel renderan le fue catene. 

Peuceste. 

Troppo grande è i' acqui/lo 
Perchè tl trafeuri Laodtcea . 


Più non 


Artemisia . 

Mio fpofoy 


ti rivedrò? 
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Antigene. 

Dri pace al duolo y 

Che pur me opprime. Hai nel tuo campo ancora. 
Chi fojìener le tue ragioni, e puote 
Te ri farcir ... 

Artemisia. 

Che giova il pianto} Aliarmi, 
Per r acquiflo di Eumene 
Tutto fi tenti. Andrò la prima io fiejfa 
Tra il ferro , e il fuoco, e farò ef empio agli altri. 
Va j le fchiere difponi 
P eucefle , e il fiero ajfalto . Oggi il nimico 
Poco forfè godrà del mio dolore. 

Peu ceste. 

xS) , sì : fpera , o grand alma . 

Cede ogni rifchio , ove combatte amore. 

Non pih, begli òcchi ^ in lacrime 
Vt fiate a tormentar, 
hmor , che già v'intende. 

Con dar coraggio alP alma. 

Vi prende 
A confolar. 




Digitized by Google 


r 


Atto P r i m ò . f 37P 

S .C E N A :xiv. 

Artemisia, ed Antigene. 

Antigene.v . I 

Se pu^ al braccio fuppltr Ja fede , e il v^lo^ 

Io quel farò ^ che teco.,, i*. . 

Artemisia. 
iVo, Antigene. Abèaflan^a 
Mi fei fatai. Tu fol mi bai tolto Eumene ; '• 

Tu lo affidafìi ; e al gran periglio forfè , - 

PiU, cbe il fuo fato ... V , 

Antigene. 

Ah ycbe dirai ? Mi offendi . . 
Artemisia. 

Vanne: il del ti punifca^ 

Se reo ne fet . 

Antigene. 

Di qual fofpetto... 

Artemisia. 

Vanne. 

Nè piìt foffrir , nè piìt mirar pofs' io 
La funejìa cagion del pianto mio. 

O MORIRE, ó al Caro Eumene 
Vd fpezx^r l' a fpre catene, 

E tornarlo in libertà. 

Or cbe priva è del fuo bene , 

Se piìt vive, è rea queff alma 
Di fiereT^xfì • viltà. 
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SCENA XV. 

Anticene. 

£ccOy ,Antigene^ il frutto 

De' tuoi misfatti . . . Ab , quai timorji af colti ? 

Condona i primi fdegtti 

A un' irritata amante. 

L' impeto del dolor cbiedea lo sfogo . 

St placherà. Tolto il rivale daranno 
V opre , il tempo, gli eventi. 

Calma alP altrui furor, pace al tuo affanno, 

AlmA) non ti lagnar. 

Si placherà 
La rigida beltà , 

Che a te s'invola. 

'Tu nel tuo male 
Intanto , 

Col pianto 
Di un rivale 
Il tuo confola. 

f 

Sala. 

SCENA XV r. 

Laooicea , Legnato , e Nesso. 

i. ■ ' 

Legnato. 

Abbiam vinto, 0 Regina . Il fiero Eumene 
E' in tuo poter, Pien di terror già pormi ^ 
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Che fi accinga alla fuga 
Il già fuperbo affalitor nimico, 

Laodicea. 

IDal tuo gran c^lo , o Prence , ' 

Tutto attendea . Col tuo valor mi affido - 
La vittoria compir . Ma fuor di rifcbio 
Non fiamo ancor. 

Legnato. 

Pria che tramonti il giorno , 
Se vuoif fia fciolto il duro ajfedto, 

Laodicea. ■' i 

Intendo . 

So^ che far deggio. Neffo, 

Guidami tojlo il prigionier , 

Nesso. 

Men volo. 
Legnato. 

Ma che rifolviì 

Laodicea . 

Io veggo 

Il fi curo fentier. Partii e mi lafcia ' 
Qui maturar della grand' opra il fine. 
Legnato . 

Addio. Ma ti rammenta 

Laodicea. 

So che dir vuoi. Tempo miglior deflina 
Alle cure d amor , 

Legnato. 

Rifpondt almeno • ~ 
Quando Palma godrà. 

Laodicea. ^ • 

Forfè è vicina, ~ 


38z Eumene.' 

Legnato. 

\ 

Vorrei crederti^ o bocca bellay 
Ma pavento , nè so di che . 

"Lufinghiero a me favella 
Il tuo labbro , e non ha fede 
In queji' alma y nè so perchè , 

- S C E N A XVII. 

Laodicea, Nesso, poi Eumene con 

V guardie. 

Nesso. 

Ecco Eumene . 

Laodicea. 
i P fembtante ! 

Fingi: ancor non è tempo 
Di fvelar le tue fiamme y anima amante.] 
Eumene. 

Laodicea y tempia forte y > , 

JS inganno altrui y tuo prigtonitr' tfti ban refo . ; 
Su nimico sì atroce 

Stanca le tue vendette.^ Ornai le attendo ; 

Nè con timidi preghi 

Un giuflo sfogo ai tuo furor fofpendo . ' : ‘ 

Laodicea. ; • , 

Eumene y ove men credi y 
Fra tuoi nimici ancora 

Vi è chi ti pregia [ab y volea dir: ti adora. ] * 
Se il mio feettro fia giuflo , o fta rapito , 

Qui garrir non convien . Vanti Artemifia 
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Le fue ragioni ^ ho anch'io le mie. La forte 
Oggi approva i miei dritti ^ e i fuoi condanna 
Eumene. 

Non ti diano i miei ceppi 

Tanto di f afta .. Il mio periglio ancora 

Farà piìt forti y, e più feraci i miei. 

Laodicea. , 

Non lufingarti. Oggi Artemifia il trono‘ 

Mi cederà y s' h ver chetami. 

Eumene. 

. Cornei 

J . .. w 

Laodicea. 

Ti vuol libero y.e falvoì Oda a.qual prexp:p- 
Renda pace a' miei regni; 

Sua Regina ni inchini ; ed ella Jìeffa 
Sottentrt a' ceppi tuoi .. ^ 

Eumene.. 

Qual legge! 

Laodicea .; ... 

., Al campo- 

Andrà tojìo meffaggio il fido Ar dante, ^ 

Vedrem , fe a lei più caro 

Fia l impero e la vita, o,pur f amante . 

' Nesso. • . •. 

Impallidir lo fa il periglio,i\ 

Eumene. 

[Ab temo ,, ", 

Artemijta y il tuo amor . Mifero Eumene 
Se per falvarti ella fi perde.} / , 

Nisso.- . . ^ ...^ 

[ Et parla . ,, 


Seco.}^ 



384 Eumene. 

Eumene. 

[Che mai faròì M'aita amore. 
Laooicea . 

[ S* et principia a temer ^ [pera^-o mio cwe.'] 
Eumene . 

Laodicea^ poiché fine ' 

Cerchi a tanti htig) , a tante Jlragi^ 

Via Jì tenti miglior, 

Laodicea. ‘ • 

Qual fia ? 

Eumene. 

ikT a [colta. 

Vada Jrbante mejfaggio ; 

Qual fede avrà? Come difpor puh mai 

,él difficile accordo 

Rox^ j « Orator F alme irritate ? 

Che inen vada permetti 

10 fleffo a' mUi . Ritornerò , fe forfè 
Artemifta dijfente y a* primi ceppi. 

Nesso. 

Non ti fidare . ‘ ( a ) 

Laodicea. 

Del ritorno , 0 Duce , 

Qjtal Sicurtà mi lafcH 

Eumene . 

Avrai y fe il chiedi y 

In oflaggio I pili forti 

Guerrieri miei. Ti darò Aminta ifleffo y 

De' miei primi fponfali 

Unica prole / e fe il tuo cor pii* chiede , 

Caro e pii* della vita , e p:ì* del figlio , 

11 mio onor qui i impegno y e la mia fede 

(«) A Laodicea. Lao- 
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Laodicea . 

Sf : con quefla mi affido 

Lafciarti in libertà. Ritorna al campo. 

jiltri oflaggi non chiedo. 

Mi è noto Eumene; e Laodicea tu ancora 
A conofce'r apprendi. 

Eumene. 

S't , regai Donna . In breve 
O la nipote , o me fra ceppi attendi . 
Laodicea. 

Gli fi. rendano I armi ; e voi V guidate 
Fuor delle mura ^ o miei cuffodi, al campo. 

Eumene. 

Tornerò', scaltri non riede, 

A' tuoi ceppi ^ e morirò. 

Saprò ben con occhio forte 
Incontrar le mie ritorte; 

E potrò mancar di vita. 

Ma di fede 
Non potrò. 

S G E N A XVIII. 
Laodicea, e Nesso. 
Nesso. 

Che mai facefli? 

Laodicea. 

Nejfo., 

Or jì fono Regina , or fon felice . 

Nesso. 


Come ? 

Tom. V, 


Bb 


^ S 6 Eumene. 

Laodicea . 

Gli arcani miei tu poco intendi. _ 
Col ritorno di Eumene^ 

O con quel di Artemìjia , 

Sarà mio. quejì' impero y e mio quel. volto .. 
Nesso . 

Ma s' Eumene non riede , 

Tu fei delufa ; e s' et vi riede ^ èjlolto. 

Laodicea. • * • * 

Pene illufìri di un cor generofo y 
Dolci affetti di regno y e di amorj 
Siamo in porto: V'invita a goder. 

E fe nulla vi turba il ripofoy 
Egli è l^ ufo di un lungo timor ^ 

Che non /ente, o non intende y 
0 non crede il fuo piacer. 
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EUMENE. 


ATTO SECONDO. 

Campagna, nel cui fondo fi vede la 
CittU aflediata , con porta magnifi- 
ca nel mezzo , e larga fofla , che 
la circonda. 

SCENA PRIMA. 

Antigene. 

Ed è vero? e lo credo? 

Eumene a noi ritorna? 

Eumene io rivedrò? Perchè difciorlo 
Laodicea da fuoi ceppi? 

Ab^ qual orror mi affale! 

Qual rimorfo! Il mio fallo 

Mi divieti pena . A' danni mìei gid fento 

Rivoltarji tl mio cor. Crudel, che feci!.,. 

Ma ti affxcura Antigene . Innocènte 
Forfè Eumene ti crede ; e te tradito 
Non avrà forfè Laodicea , Fa core . 

Rafferena tl femb tante . 

Patria reo palefarti il tuo timore. 

Bb z 
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SCENA II. 

Peuceste, ed Anticene. 
Peuceste. 

Anticene, chepenjìì Aliar che tutto y 
Al ritorno di Eumene, 

V esercito fefleggia , 

Solo ti trovo, e non ben lieto ? 

Anticene. 

Amico , 

Le pubbliche allegre^xp 
Offenderei col mio dolor . Sol temo ' ’ 

Ingannarmi con tutti . Ancor dar fedo 
Non poffo al cor. 

Peuceste. 

Potrai negarla al guardo ? 
Anticene. 

[Or si, al primo timor P anima riede , j ( a ) 

(«) Si apre la porta della Città, c fi vede calar 
un ponte , da cui feende Eumene con le guardie 
dìLaodicea, che accompagnatolo poco difeofto dal- 
le mura, fi ritirano , tornandoli ad alzare il pon- 
te, ed a chiuder la porta come prima. Eumene li 
avanza verfo Peucefte, ed Antigene ; ed al fuono 
di ftromenti militari , ftguita da’ fuoi , efee ad in- 
contrarlo la Regina Àrtemifia. 
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SCENA III. 

Artemisia, Eumene, Antigene, 

: e Peuceste. 

Artemisia. 

Quante lagrime^ Eumene, 

Mi cojìaro i tuoi ceppi ! e quanto /angue 
Per la tua libertà fparger dovea ! 

. Se un dèftin piìt tiranno 
Mi ritardava il tuo ritorno , forfè 
Al mio cedea troppo fpietato affanno, ' ’ 
Ma d* incenjì , e di fiori ' 

Fumino i TempJ, e fi eoronin F Are. 

Torni al labbro il lieto rifa ; 

Abbia pace il fier tormento» 

E in mirarti , amabil vifo , 

Piìt non piangano queJF occhi , 

Che digio/a, e di contento. 

Eumene. 

Quanto per noi -la forte 
Oggi cangia di a f petto ! Allor che t rifebi 
Vinti credea ; prefa Sebafiia y in trono 
Artemifia ripojia , e me felice y 
Pugnan piìt vigorofe 

V armi nimicbe : i miei fon vinti : infulta 
Laodicea piìt feroce y e me , fita fato , 

O inganno fia , veggo tra ceppi y e appena 
In de/lino sì rio. 

Mi è concejfo, o Regina, 

Il venirti a recar l'ultimo addio. 

Bb 3 


'3po Eumene.’ 
Artemisia, 

Come ! 

Eumene. • 

Sì. Tornar deggioi e al mio ritorno 
Veggio morir. Rifolto 
Ha così Laodicea . Barbare leggi 
Fon fofpenderne il colpo; 

Ma mi fi falva a pre^^o tal la vita , 

Che F averla a bramar [aria viltade . 

Artemisia. . 

Per vita a me sì cara ^ 

Che può F empia voleri . 

Eumene. 

Chiede una pace , 

Che fui trono ufurpato 

V abbia a fermar. Chiede il tuo regno; e chiede 
Per la mia libertà le tue ritorte ; 

Quafi fiacco a fvenarmi 

£Jfer poffa il timor della tua morte . 

Artemisia. - 
Tanto mi fi richiede ? 

Eumene. 

Jo qui ne vengo 
Suo meffaggier. Già leggo 
Nella tua fronte il tuo penfier. Regina^ 

Con F amor tuo non configliarti in queflo 
Defiin crudel . La gloria mia tei vieta . 

T u vivi , e regna ; io tornerò cattivo . 

E fé in morir ti [alvo. » 

La mia fciagurà a mia gran forte aferivo. 
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Artemisia. 

Che ? vuoi tornii la gloria 

JDi morite per te ? Di regno , e vita 

Che mi col , fe ti perdo ? 

Q^uando l' un , quando /* altra 
Per piit bella cagion [pender pofs' io ? 

Mora Artemiftay e vivi. 

Vivi tu , onor delP armi , idolo mio . 

Eumene. 

Dal tuo cor generofo , 

Sforgp minor non attendea . Fu quefla " 
Sicurtà, che da’ ceppi a te mi trajfe . 

Ma non deve un periglio 
Render me vii , te sfortunata . Pivi, 

E dà fine a una guerra , 

Che dee farti Regina . Io far ritorno . . . 
Peuceste. 

Ma, Signor, noi morremmo, v 

Pria che [offrir la tua [ciagura . Alfine 
Sei nel tuo campo , e Laodicea, [e puote^ 
Fuor del noflro poter venga a ritorti. 

Eumene. 

Tornerh, tuo mal grado, 

Peucefìe, alle catene. Ivi la fede 
In oflaggio lafciai. Serbar la devo. 

Artemisia. 

E sì toflo partiti ... . • 

Eumene. 

Vanne , e mi attendi 
Nel reai padiglion fra brevi ijlanti. 

Bb 4 


35)2 Eumene. ^ 

Artemisia. 

O voglia il del ) che alfine 
Ti facciano pietà f Duce^ i miei pianti. 

So , che in vedermi a piangere , 

Non mi farai crudel . 

Un vero amor non sa. 

Keft fiere alle lagrime / 

Di una beltà 
Fedel, 

SCENA IV. 

Eumene, cdANTiGENE. 
Eumene . 

Parta ciafcune , e al campo 

Non fi a chi fcopra il mio penfier . Tu falò. 

Antigene y rimanti. 

Antigene. 
loy Ducet 

Eumene. 

Ho tecoy 

Di che parlar . [ Si turba . J 

Antigene. 

[0 me infelice ! J 
Eumene. 

Dimmi . Dal fier Leonato 

Come fuggifli ? Al par di me tu ancora 

Fofli nei rifchio . Io mi difejì invano ; 

Te chi falvòì Come ne ufcijliì Farla. 
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Antigene. > 

signore . . . [ ahi , cbe dirò ? ] 

Eumene. 

« , 

Segut . 

Antigene. 

M tuo braccio 


Devo lo [campo . 

Eumene. 

Cornei 

Antigene. 

Pugnava aneli io } ma.conofciuto Eumene ^ 
Tutte Pormi in lui falò 
Si rivoltar. Te fol cbiedean. Te vinto , 
Cefsò la pugna ; ed io ne ufeij . 

Eumene. 

Vilmente 

Dunque ofuggiftiy o me lafeiafli ì Io P era 
Secondato da tuoi y da te difefa y 
Pian vi cadeau 

Anjigene . 

Che? Forfè 

Potea ? . . . 

Eumene. 

Con men orgoglio 
Parla. Il farfi innocente 
Non è facile a un reo. Ti accufa il volto; 
Il labbro ti tradifee ; e ti condanna 
La tua fleffa difefa. 

Antigene , 

May Signor... 

Eumene. 

Taci. >dffai 
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Dicejìì y e mi fei noto. Or tu pur vedi 
Quale io mijìa. Pria di parlarti ancora 
Colpevol ti fapea. Solo ten ch 'tefi ^ 
Perchè altri del tuo -fallo 
Confapevole meco 

Con tuo perìglio, e difonor nonfojfe, 
Antigene. 

Credi ... 


Eumene. 

Sia che fi voglip , 

A tuoi proprj vimorfi io ti abbandono.' • 
Vita , e onor qui ti rendo. 

Colpevole ti abbraccio , e ti perdono . 

Va .* Le tue colpe obblio ; 

Ti rendo P amor mio 
Con abbracciarti . 

Quafi del mio penfier 
£’ gloria il tuo delitto , . 

Or che fento il piacer 
Del perdonarti. 


SCENA V. 

Antigene. 

O pietà' che mi uccide! 

O troppo Eumene generofo! o troppo 
j^ntigene infedele ! Invano, amore. 

Tu opponi a' mìei rimorfi 
Un gelofo timor , Sol tutto innanzi. 

Nel tardo pentimento. 

Mi fi affaccia l' errar del tradimento. 
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Va, tnifero. Il tuo Duce 

Ti abbraccia, e ti -perdona , allor che in rifchio 
Per te fole è di morte: 

E il conofce , e F obblia . Che far prefumtì'' 

Se il puoi f offrir , tu merri " 

E F odio dt Artemifia, e quel-^e* Numi . 

Sento, amor, <. 

Che nel mio cor 
Ti prepari a guerreggiar^ 

M<* che? Alfin ti vincerò; } 

E pur so, 

Che nel trionfo 
Sarò aflretto a lagrimar. 

Padiglione reale di Eumene. 

SCENA VI. 
Eumene, e poi Peuceste. 
Eumene. 

N ell’ ardua imprefa , a cui ti accingi , ocore , 

il pianto di Artemijìa 

Non ti faccia pietà . Fuggi, fe il temi , 

Que' begli occhi ., . 

Peuceste. 

Ab, Signor, pietà ti prenda 
DelF afflitta Regina . 

Eumene • 

Dov è ? 


Eumene;- 

PeUCESTE. ; 

Maor, fe tu parti ; e P infelice 
Sparfa la fronte ha dt un coler di morte. 

Già la fua doglia ejìrema. 

Noi tutti in sì gran mali 
Per te , per lei fa impallidir di tema. 
Eumene . 

Che mi narri, o Peucefle! 

Peuceste. 

Difperata, confufa , 

Con pie tremante ella ti cerea, e move 
Languido il paffo . Eccola appunto. 

Eumene. 

« 0 Dio! 

Fuggiamo, jf fuoì dolori 
Refìfler non potrai forfè , o cor mio . 

Peuceste. 

Vado Popra a compir. Giungejìi a tempo, (a) 




S G E N A VII. 
Artemisia, cd Eumene. 
Artemisia . 

Fermati , Eumene ^ enontemer, eh' io venga , 
■ Per ammollirti il core , 

Con inutile sfogo 

A far pompa crudel del mio dolore. 

So a qual fegno ti pregi 
Di un' auflera vtrth . So , che non penne 
Da quefle labbra, e da quefP occhi ufcenclo , 
Farti pietà le lagrime , eifofpiri. 

(«) Ad Artemifiat 
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Ad applauder io flejfa 
Vengo al nobil difegno , e ad affrettarlo . 
Eumene. 

Chcy Regina?... 

Artemisia. ' ’ 

Va pure > 

Ove ti chiama il tuo gran cor . T u brami 
Morir per me. Vanne a morir. Tu il dei 
Far per tua gloria. I tuoi gran fini intendo. 
Vanne j ma prta tu ancora intendi i miei. 
Eumene. 

Che penfi fari [Quanto è dolente, o Dei !“[ 
Artemisia . 

Per la mia vita , Eumene , 

Piai coraggio a morir ^ ma core ho anch'io 
Di morir per la tua. 

Eumene. 

Come ? 

Artemisia. 

Il mio [angue 

Verrà a fpe^^r le tue catene . Io Jleffa 
Me vittima di amore. 

Offrirò a Laodicea per confervarti . 

Eumene. 

Deh , qual fentier . . . 

Artemisia. 

V ho fcelto 

Degno di me. Già m' intendefii . Or parti. 
Eumene. 

Di qual armi ti fervi , ed in qual punto , 
Regina, a' danni miei ì Tu andar cattivai 
Tu morir per falvarmiì 


i 

3p8 Eumene.' 

Artemisia. 

Va par : Tutto oferòy perchè tu viva. 

Eumene. 

Genero fa Artemijìa , a tuoi [paventi 
Dà pace y e ti confala; 

T orno a miei ceppi , è ver ; ma per me temi 
Un periglio eh' è incerto. • ■ 

Laodicea me non odta . Ella per anco 
Cinta da' miei y quando pur fete avejfe 
Del [angue mio , come oferà ver farlo ? 

Mi ferberà per confervarjì . Lafcia , 

Mia Regina y ch'io torni alle catene; 

Ch'io confervi la fede ; 

E che almen vìva in te , morto in Eumene . 
Artemisia . 

Vay abbandonami y ingrato y 
Fedele a' tuoi nimici y a me infedele ; 

Perchè mai la tua fede 

Serbi a lor pitt che a me? Perchè , o crudele? 

Se avevi a lafciarmi j 
Perchè giurarmi 
Amor ? 

Ingannator , 

Perchè ? 

Cosi gelofo y ' 

O SpOfOy 

Sei di ferbar la fede ? 

E non la ferbi a me ì 

Eumene. 

CarUy non lagrimar i JentOy che tutto f 
A fronte de' tuoi pianti y 
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Vacilla il mio coraggio ... In tal periglio , 
Meglio è eh' io parta ... O cieli / 

Qual novo ajfalto ? ed in qual tempo ? . . a^h figlio l 

SCENA Vili. 

• « t 

Aminta, Peuceste, e i fuddetti. < ) 
Peuceste. , ^ 

Ove covrii ove fuggi ì Al caro figlio^ .. y.) 

Qual penfiero ti_toglie\ . , . , . 

E perchè lo abbandoni ? (a) 

Aminta. . - . 

Mio genitor . \ . j 

Peuceste. 

Ma tu gli neghi un guardo? 
Prole infelice f in che peecafli ì E'que/ìoy 
Que/ìo è il tenero addio , ^ 

Che porge Eumene al fuo sè caro Aminta ? 

Per pietà 

Dagli almeno un fola amplejfo , 

Un fol guardo , e poi ten va . 

Artemisia. 

E ancor rejìjli a' preghi ì 

Eumene. 

O Dei ! Peucefle , 

Allontanami il figlio . 

Peuceste. 

Pria morirà y che quindi mova unpajfo. 
Artemisia; 

Se a pietà non ti movi , hai cor di fajfo . 

* '' ' 

(a), Eumene non guarda Aminta:. 


Eumene. 


A 


s 


CENA IX. 

Anticene, c i fuddetti. 


Anttoene. 

Signor.) de' tuoi difegni ijìrutto il campo ^ 
Moffo da un giuflo zelo, 

Efce fuor delle tende ^ 

Corre , non ha chi ’/ freni , e già d' intorno 
Ogni jenttero alla tua fuga ha chiufo. 

Eumene. 

Come ? Anch' egli congiura 

Contro al mio onori Vuol^ che di fede io manchi} 

Vuol tormi una vittoria} 

E il fuo importuno amor viene a tradirmi 
PJel iieflino miglior della mia gloria ì 
Ma chi osò d' iflruirlo ? 

Chi ’l provocò} chi'l moffe } 

Di . Chi fu tl traditor } chi fu F inìquo ? 
Antigene. 

Vuoi eonofcerlo , Eumene ì 

Eumene. 

Parla . 


Antigene. 


Quello fon io. 

Eumene . 


TUf Antigene} 

Antigene. 

Io quel fono. 

Il defio di falvarti 

Die' fpirti all'alma, e ti tradì con merto. 

Trat- 
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Tratta ^ Eumene, il mio ^lo 
Col nome di delitto, e quanto fai. 

Me ne incolpa, e punifci. Un tal delitto 
Vi che farmi arrojfir non avrà mai . 

Eumene. 

Dopo i miei benefie^f è quefto il pre^^o , 

Che ne ricevo , ingrato ? Io , che poc an^i . . . 
Ma or or ti pentirai de' tuoi difegni. 

Olà. (a) 

Peuceste. 

Che mai rifolve ! ... 

Antigene. 

O lui falvate , 

O me uccidete ancor , fielle f piotate, (b) 

i 

S G E N A X. 

I fuddetti, e refercito. 

Eumene. . , 

Ove , 0 Duci, o faldati. 

Non pili miei, non più cari, ove vi guida 
Un mal nato defio ? Mi fiate attorno , 

Perchè infame rimanga ? E tale a voi 
Spergiuro , e vile il voflro Duce aggradai 
Di un imprefa sì audace , 

Che tenta il bel cbiaror de' giorni miei, 

Tom. V. Cc 

(4) Ad una delle guardie. 

(.é) Si alzano in quedo due ali del padiglione» 
e fi vede tutto l’efercito di Eumene in atto d’ im- 
pedirgli la partenza. 


\ 
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Vi ■punirò . Se mi volefle efangue ^ 
Perdonar con più core io vi faprei . (a) 


I Anticene. 

j^rma pur la tua dejìra 
Del noùil ferro , e per tornar fra ceppi 
Ti ricerca un.* via net noflro feno. 
Difarmato ognun t'offre 
Jl fuo petto: Ecco il mio. Piaga, trafigi . 
Perchò, o Duce, ti fta chiufo ogni fcampo ^ 
.Serviranno al tuo paffo 
J cadaveri noflri anche d' inciampa . > 

Eumene. 

Uo , Jintigene . Qttel ferro , 

Che per voflro difefa 
Strinfi in guerra più volte, ora in altr ufo 
Non volgerò . Ma fe oflinati ancora 
Mi vietate il ritorno. 

Mi ucciderò fotta a' voflri occhi . Il braccio 
Mi torrà con un colpo 
dii' infamia , e alla vita ; e voi farete 
I barbari minijlri 

Di quel fato crudel , che in me temete. 
Antigene. 

O virtìt , a' danni tuoi troppo ìngegnofa ! 
Eumene. 

Ma già tempo è eh' io torni , ove mi chiama 

E di gloria , e di fè nobile impegno . 

• * 

' Aminta. 


Padre . 


Spofo. 


Artemisia . 


(a) di mano alia fpaJa. 
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Peuceste. 

Signor, 

Eumene. 

Datevi pace, 

Figlio i Regina y amico. 

Artemisia. 

E mi lafciP... 

Eumene . 

Anemtjìa , 

Con occhio più cojlante 
Mira il mio fato .■ Eumene , 

Nell' ultima fua forte , ... 

Sia degno del tuo amor , non del tuo pianto. 
Confatati: rejtjli 
A un cieco affanno , e penfa , 

Che f e amante mi perdi , Eroe mi acquifli. 
Antigene y Peuceflcy e voi miei fidi ^ 
Generojì compagni ^ 

Profeguite i trionfi . Alle voflr' armi 
DeW amata Regina 

Gl' intereffi commetto, A voi fi afpetta 
Rimetterla fui trono : A voi di Eumene 
Tentar la libertade , o la vendetta. 

E tu difftpay Aminta y 
Qttefli 'ndegni timori. 

Rifofpingi le lagrime y e ti accheta, • - 
Fa che il tuo cor m'imiti; e il mio perìglio 
Fra sì pallidi volti 
Nella eofian^a tua m' infogni il figlio, 

Aminta. 


Almeno . . . 


C C 2 


•404 Eumene. 

Eumene. 

A te ^ Regina , 

La fua infanzia commetto. A man piìt cara 
Confidar non fapea più caro pegno . 

Tu la ubbidì f ci ^ 0 figlio. 

Ella, s' invido fato 

Un sì dolce piacer non mi rapia , 

Fatta fpofa ad Eumene, 

Ti doveva ejfer madre, e tal ti fi a. 

Più dir non mi rimane . Addio miei cari , 

Aminta. 

Padre . 

Artemisia. 

Spofo . 

Eumene. 

Non più . 

Artemisia. 

Ferma: che fai? 

Tu penji di falvarmi, e a morir vai? 
Eumene. 

Non ti doler ch'io parta. 

Quando rimango in te. 

Se morirò , tu almenu 
Conferva nel tuo fieno 
Quefi' alma , e quefiio core , 

, Che più nel mio non è. (a) 

(«) Si abbaiTano Tali del padiglione come prima. 
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SCENA XI. 

Artemisia, Aminta, Ai^iTicENEj 
e Peuceste. 

Amii^ta. 

Lo feguo anch'io. 

Peuceste. 

T i arrefla . 

Artemisia* ; 

Qual virtù va a perir / 

Peuceste. 

„ . . fi permettete. 

Ferd onatém , o Numi , ingiù jli fìete . ( a } 

Antioene. 

Andiam . Tifento. o cor; /offrir non puoi 
Il pianto di Artemijia ; 

L pur fei lacagion de' pianti fuoi . 

SCENA XII. 

Artemisia. 

Tornate pure a ripiombar fui core ^ 
Inagrirne contumaci. 

L* un cambio difugual ver fare il pianto , 
Quando Eumene per noi ^ 

Correa f porger il /angue, a fpirar Palma . 
Jngiujto Eumene, e credi, 

Che più di te mi Jia foave il regno? 

Che fenica te gradita 

Mi Jia la libertà , mi Jia la vita? , 

(«) Si parte. Cc ^ 
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Mi era dolce ^ e caro oggetto 
Viver sì , Ma nel tuo affetto ; 

E regnar, ma nel tuo cor. 

Se ti perdo , idolo mio , 

Addio vita ; impero , addio . 

Mi fi tolga ogni diletto : 

Sol mi refii il mio dolor. 

Stanze di Laodicea . 

S G E N A XIII. 

Laodicea , c Legnato. 

Legnato. 

Vorrei. 

Laodicea. 

' Che vor refii ? 
Legnato. 

Affetti . 

Laodicea. 

Gli avrai. 

Legnato. 

• Ma intanto} 

Laodicea. 

Dovrefli 

T acer , e fperar . 

• Legnato . 

Si tarda /perany^a 
Fa troppo penar. 

Laodicea. 

Si fiacca cofìanxa 
Non sa ben amar. 
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Legnato. 

Tacerò^ poiché il chiedi. 

Ma di quali fperan^. 

Nutrir devo il rigor dd mìei Jilenxjì 
Laodicea . 

Che ti conturba ì 

Legnato. 

Ah , Laodicea , ben vedo , 
Che ti fon mal gradito e che non m'ami. 

Se ti parlo di amor , mi chiudi il labbro ; 

Se ti chiedo mercè , mi dai luftnghe . 

E pure al mio martiro 

Sari a pre^o bajìante 

Un fol tenero [guardo ^ un fai fofpiro . 

Laodicea . 

Prence^ da me ricevi 

Ciò che dar pojfo. Amo ^ ed avvampo anch'io ; 
Ma di tempra pili forte. 

Benché in petto di donna, è F amor mio. 

Debole cor pianga , e fofpiri amando . 
lo noi so far . Rifpingo 
E lagrime , e fofpiri. Amo, non peno ; 

Tu il mio ardor non intendi , 

Perchè a gli occhi F afeondo, e il chiudo infeno. 

Voglio amar. 

Ma non penar. 

Così vo' , così F intendo. 

Non è affetto, è crudeltà 
Il voler che una beltà 
Per piacerti , e per amarti 
Viva in pene, e fiia piangendo, 

C C 4 


4c8 Eumene. 

SCENA XIV. 
Nesso, e i fuddctti. 
Nesso . 

Regina. 

Laodicea . 

E che mi arrechi ì 
Nesso. 

A te ritorna 

Eumene prìgionter. 

Laodicea. 

Ritorna Eumene} 
Nesso. 

E corjì ad avvifarti. 

Laodicea. 

Fa che a me venga . 

Nesso. 
lo volo. 

Laodicea. 

[ Ecco il tempo , o cor mio , di palejartì . J 
Legnato. 

[ Parla fra se . ] 

Laodicea. 

Lionato . . . 

Legnato. 

F intendo . Sola in Ithertà ti lafcio 
Di favellar col prigionier. 

I Laodicea. 

Tu ancora 

Puoi ... 
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Legnato . 
i\7b, Regina, Addio. 

[ Ma per pace dell' alma , 

Qui ti udirò non ojfervato aneli io . ] 

Pupille ferene. 

Mirando le mie pene, 

Lafciatemi fperar , 

Ma fenv^a inganno. 

D/ un rigor, che non sa amar,. 

Un diletto ingannator 
£' pili tiranno. 

SCENA XV. 
Laodicea , Eumene , e Nesso^ 
Eumene, 

Eccomi, Laodicea. Serbo la fede. 

Che ti giurai . Tuo prigionier ritorna. 

Io ti rendo il mio ferro ; 

Tu mi rendi i miei ceppi , e fchiuder fammi 
La pili cieca prigion. Del mio deflino 
Piìt doler non mi udrai. 

Tutto attendo. 

Laodicea 
[Bel labbro. 

Tu richiedi catene, e tu le dai .\ 

Eumene^ ha il tuo ritorno 

Di che fior dir . Poc'anzi 

Non F atten dea, mi ì f or %a il dirlo, iojjejfj 

Non perchò la tua fede, o il tuo coraggio 

Mi faceffe temer . Credea, che a core' 
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Fojfe più la tua vita ^ 

A chi ti giura j a chi ti deve amore. 

Eumene. 

Prigionier non mi avrefli ^ 

Se ad un tenero amor... 

Laodicea. 

Sediamo , o Duce . 

T«, Nejfo, ti allontana ; e fa , che alcuno 
Non ci forprenda. 

Nesso. 

Ubbidirò . R euina , 

Tempo è fvelar ciby che racchiudi in feno. 
Laodicea. 

Parti. 

Nesso. 

[Co/lei^ già il vedo ^ 

Ha gettate le briglie , e rotto il freno.] 

SCENA XIV. 

Laodicea, ed Eumene afTifi. 
Laodicea . 

Eumene, entro a' miet lumi ^ invan tu cerchi 
1 vefligj dell'odio^ 

0 il fier dejìo della vendetta j e pure ^ 

Che non tentafli a' danni miei? Non giova 
Qjtì ripeterlo a te. Dicanlo i fiumi 

Gonfi di [angue , e /’ arfe terre , e tutti 

1 regni miei della tua man diflrtitti . 

Eumene. 

Ar temi fi a .... 
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Laodicea. 

Lo so. Dimmi ^ q»al mat 
Rasion le può reftar fui patrio regno , 
cito dal Grande Aleffandro ottenni ,» dono? 

Se un vincitor si augufto 
Difpofe a mio favor, come può max 
Vn dono di Aleffandro ejfer tngtufio. 

Eumene. 

Fiacche ragioni ... 

Laodicea . 

Eh Duce , 

Cerne il regno è in contefa , 

Così foffe il tuo cor. 

Eumene. 

Che dir vorrejli? 
Laodicea. 

Che vorrei dirti ? AncF io potrei ... [C he parlo .] 
Eumene. 


Segui . 

Laodicea. 

[ Dove trafeorri , 

Lingua incauta ? Sì audace 
A palefar tu vai gli occulti incendj . J 
^ Eumene . 

Di che arrojfifct ? 

Laodicea. 

Ah, Duce, 

Tutto han detto i miei lumi , e tu gr intendi. 
Eumene. 

Che? per me... 

Laodicea . 

Sì, quefl'alma 
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Per te avvampa^ per te . S' oggi il conofci , 
Non è eh' oggi fol ti ami . Allor ti amai , 
Che al fianco di Alejfiandro io ti mirai, 

T roppo forfè difi io ; ma non importa . 
Innan^ a que' begli occhia onde nell' alma 
Foco , e gel mi t' infonde , 

Non fon piìt di me Jiejfa , 

La mia ragion fi perde , e fi confonde . 
Eumene. 

Laodicea , dal tuo amor gloria ricevo ; 

E piìt di ogni catena, 

L' aggravio fentirò di un sì gran dono ; 

Ma quel cor , che mi chiedi , 

Non è piìt nel mio fen . Sai chi'l poffìede . 

E ben fai , fe pofpongo 
E lufingbe , e perigli alla mia fede . 

Laodicea. 

Qual fede ? Il volgo amante 

Serbi queji' ufo . Alma reai non ferva 

A una legge commune. 

Ami, fe amar le giova i 
Difami , fe le nuoce . Al fuo vantaggio 
Accommodi gli affetti, ond' e ffi a lei 
Portino digmtade , e non fervaggio . 

Eumene. 

Troppo ti lafci in preda 
A una falfa ragion . Correggi,. . 

Laodicea . 

Eumene , 

Cerco rtmedj , e non configli . Approvi 
Le mie fiamme? o le fprec^xj? 
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Eumene. 

Io ne ho quella pietà , che dar ti pojfo , 
Laodicea. 

Un' inutil pietà quafì è crudele . 

Dammi quella eh' io cerco. 

Eumene. 

Quella non lice'. 

Laodicea. 

- Ingrato , ( a ) 

Quando fei ne' miei ceppi , e quando po(fo . . . 
Ma vedi. Il tuo dejlino 
Pende in bilancia egual. 

Eumene. 

Dunque i tuoi torti 

Vendica col mio [angue. 

Laodicea. 

Ah crudel ! che mi chiedi^ 

Non ti amerei , fe ti volejji ef angue . 

SCENA XVII.. 
Nesso, e i fuddetti. 
Nesso. 

Mi condona. 

Laodicea. 

Che rechi f 

Nesso, 

Antigene qui tojlo 
Favellarti dejìa. 

(a) Si leva. 
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Laodicea . 

Venga. In dif parte 
Tu ritirati j Eumene, (a) 

Eumene . 

[Che farà? Crude /ielle ^ 

Sa^ie non Jiete ancor delle mie pene 

SCENA XVIII. 

Antigene, e i fuddetti. 
Antigene. 

Rimanga Eumene . Un prigionier non temo. 
Oda pur db che tento ^ 

Regina j a tuo favor . Dinan^ a lui 
Non afcondo f inganno , e non mi pento . 

Laodicea . 

.d te , cui tanto devo , 

Mi è gloria compiacer . Duce , ti arrefla . 
Eumene . 

[ .dgitato penfter , che ti molefìa ? ] 
Antigene. 

Regina^ in tuo poter tu vedi Eumene^ 

E l' autore io ne fui . Lo fappia anch' egli . 

Ma poiché ciò non bajìa 
Tanta guerra a compir , vengo ad offrirti 
Artemtfta cattiva . A me dà il core 
Di trarla ne' tuoi ceppi. 

Eumene . 

Ah traditore . 

(«) Si parte Neffo. 
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Laodicea. 

Antigene y il mio regno 
Sarà fcarfa mercede a si grand' opra . 
Antigene. 

Premio è l'opra a se fleffa . In efeguirla 
Seguo il miglior partito ; ^ 

E foddisfo d miei voti, e il giu/lo adempio. 
Eumene . 

Volgiti a me , core infedele , ed empio . 

E' poffìbile mai , che il mio perdono 
Ti abbia re fa peggior ì Puoi rimirarmi 
Sen^a orror ? fenica pena ? 

E puoi tradirmi ancora 
Nella parte pih cara , in cui pih vivo!* 
Antigene. 

Eumene, invan mi [gridi. 

Così mi è gloria oprar. 

Eumene. 

Va pure, ingrato; 
Cerca la gloria mia da' tuoi delitti. 

I miei mali , o crudel , U perdonai ; 

Ma quelli di Artemijia , 

Non afpettar eh' io ti perdoni mai . 
Antigene. 

II tuo inutil furor cejfar dall' opra 
Non mi farà. Vado a compirla. Addio. 

Laodicea. 

Amico , il del ti arrida . 

Eumene . ' 


Perfido. . . 

Antigene. 

Vedrai tofto 

Artemifia in Sebajìia. In me confida. 
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Lieta pace a queflo regno 
Un inganno apporterà. 

E per me di tanto fdegno 
Avrà fin la crudeltà. 


SCENA XIX. 


Eumene, e Laodicea. 


Eumene. 

Giusti Numi, e il /offrite? 

Laodicea. 

Or vedi ^ Eumene ^ 
Se il del m'invia con che atterrirti , 
Eumene. 

Ancora 


Non è , 

Laodicea . 

Penfay crudele che qui poc'anzi 
Mi fon teco abboffata 
Vincitrice , e Regina . 

Che Artemifta rivale 

Mi è dt affetto , e di regno , E che profitto 

Vorrò trar da un amore , 

Che (T all or che parlò ^ Ji fe delitto. 

Begli occhia 
Poiché vi deggio amar ^ 

Non vo' penar ' 

Così . 

Ingrati , * 

V' imiterò fpietati , 

O mi amerete un dì. 

U SCE- 
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I . .i 

S C E N A XX. 

' ' Eumene con guardie. 

Va. Tu trova/li alfine 

L'arte di /paventarmi . A queflo colpo 

Freme la mia cofian^a ^ e mi abbandona . 

Ma che paventi^ Eumene? Il mal che temi 
Certo non è. La tua Regina ancora 
E' in libertà. Fa core. 

Le ajfijleranno i Numi ^ 

E affretteran la pena a un traditore. 

Per piìt refìfiere a un gran dolor , 

Al core oppreffo 

Giova adularji con la fperan^a . 
fAa poi fe il male fuccede al cor , 
L'inganno fieffo 
Si fa tormento della co/ianxa. 

S GENA XXI. 

Legnato. 

Che udii! che vidi! Io pur fon fola y e pojfo 
Sfogare il cor con libertà di /degno . 

Ab Laodicea ! così m' inganni? e dai 
Quegli ajfeti a un nimico , 

Che devi alla mia fè ? ch'io meritai? 

Ma fe /offro P inganno , 

Non fon amante y e non Leonato. Eumene 
Non mi è rivai , non mi è nimico . In lui 
Tom.V. Dd 
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Cada la mìa vendetta , in lui fi tenti » 
Troverà nel’ fuo ! angue ^ 

E nel pianta dell'empia i miei contenti^ 

Schernito, tradito y 
Mi accingo all' armi , 

Lafcio di amar. 

Se a vendicarmi 
Non hai coraggio y 
Cor mio , fei degno- 
Di quell oltraggio , 

Che nel tuo jdegno 
Ti fa penar. 


/ 

Il fine deir Atto Secondo.. 
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Quartieri di.foldati. 

SCENA PRIMA. 

Anticene, Peuceste, e poi Artemisia'; 

^ I • 

AnTIGENE. . . 

In ta/ guifa , 0 Peucejìe , , . 

Oprarmi è for^a. ’^indiam,- m»i fidi . 

Artemisia^ 

n E'd0ve. 

•/ìnttgency ten vat? ' 

Antigene. 

, . . I ì 0 Regina f 

■T roveto chi più grato - • • . «jì ’ 

Riconofca il mio xph , e la mia fede, ' ; . 

Artemisia; ' . . i. 

E nell uopo miglior tu mi abbandoni? . 

Antigene.' 

Troppo ti fon fatai,' t.: . ■ 

Artemisia. • r 

- Perte/perava 

Ea libertà di Eumene. 

« • 

Dd z 
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' • ' Antigene. 

Ver me\ che V ho *rtiditoì ^ > 

P^r me , barbaro autor di fue catene ? . 

A R.TEM1S1A . j . 

Antigene ^ il confeffo . Ebbi poc' anxj ^ t 
Un ingiujìo timor ; ma ciò che opra/li 
A favor del mio Ùuce entro del Campo , 
Dijìngannò la mente ; 

Nel mio cor ti difefe ; 

Me colpevole fece ^ e 'te innocente, ’ 
Antigene. 

Mal mi ravvi/i . Al primo errar ritorna, ■■■■ .-A 
T raditor mi credejli ; 

T raditor ti abbandono , ' 

Non mi arrojfifco in dirlo . 

Riconofcimi pur : qual fui , tal fono . 

Peuceste. ' 

Dunque i fuoi preghi . . . 

Antigene. 

^ . Invan gli fparge . Addio. 
Artemisia . 

Va pure ^ infido. Or che mi lafci y io torno 
A miei primi fofpettiy e a te dò fede . 

Se traditor tu parti y 

Almeno in, tanti affanni , . , 

Il dolor non avrò di rimirarti. 

Va pur . La tua parten^a_ ^ .. 

Mi farà più tranquilla . __ ^ 

Antigene.* 

E perciò ti abbandono . Addio y-Regina . 

[ Se più miro quegli occhi , il cor vacilla . ] 
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Ti lafcio^ e forfè ancora 

Conofceraif eh' io fono . ; 

' Un traditor fedel .■ 

Qhi sa , fe avremo allora ' ■ ' ■ ■'\ 

• Un pentimento eguali ■ •. 

Io di ejfer sì leal : 

•Tu sì crudel. ' ' 

S C E N A : II. 

Artemisia, cPeuceste. 

t 

Artemisia . 

Lo veggo , amico. A ber fagliarmi han prefo 
Gl' invidi fati, ejìinto 
Meco vogliono Eumene, i 
Peuceste. 

In preda al duolo 
Non ti lafciar. ■ - ' 

Artemisia. 

Che pih mi reflaì II Duce 
Langue fra Ceppi ; il campo 
Veggo avvilito f e Laodicea piìt forte J 
Mi tradifeono i miei : tutto mi è awerfo ? ' 
Tutto fatale. In quejla 
Difperata mia forte , ‘ ‘ 

Fuor che il fola morir , che pitt mi re/la ? “ ' 
Peuceste.' 

Ti confola f 0 Regina, Ancor èi giovi. 
Tentar gli ultimi sforgi j 
E alla vita di Eumene ” 

Sacrificar piìt vittime innocenti. ‘ 

Dd 3 
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Artemisia. 

Ma quando P altrui [angue 
A falvar non lo bafli , eccomi ancb' io 
A' pie di Laodieea 

F tonta a ver far per la fua vita il mio. 

Se non vivo all\amor^ 

I7on vd viver al dolor j 
Al rigor della mia forte. 

No •• che la mia, '' 

Più che vita , faria 
Tormento, e morte. 

s G E N A III. 

Eeuceste. 

Da si ìorbidi orrori. 

Chi pub fperar giorno fereno , e lieto i 
E pur vedrò più belle 
Scintillarne te luci , e a poco , a poco 
JDileguarJì le nebbie, e le procelle. 

Fuggirà' il duolo dal meflo vifo, 

E il lieto tifo 
Vi tornerà. 

Sin la memoria di tanto affanno 
Sarà un Inganno, 

Che piacerà. 
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1' Deliziofa negli appartamenti terreni 
I ^i Laodicea . 

i SCENA IV. 

Laodicea , Eumene , c Nesso eoa 
guardie. 

Laodicea. 

Deh , caro Eumene ! 

, Eumene. 

Prìncipejfa. 

Laodicea. 

Eh lafcia^ 

Lafeìa i nomi del faflo ^ e a me rifpondi 
Con quei di amor . No» ti abufar , crudele , 
j Di una bontà , che tt conferva / e tanto 

Non lafciarmi arrojfir d" inutil pianto. • 

D AMMl pietade y fe pietà chiedo ; 
Rendimi amore y fe amor ti do. 

Occhi adorati... 

Ma già mi avvedo y 
Che fiete ingrati... 

Deh ferenatevi y o morirò. 

Eumene. 

Laodicea y chiamo il cielo 
In tefiimom del cor. Vedo che mi ami 
Riti di quello che dei ,* piu che non mertó. 

D d 4 
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Tanta bontà , il confejfo^ 

Mi forprende ^ mi turba : e pur è feroci y 
Cb' io ne fenta il dclor di ejftrti ingrato. 

Se VUOI .. .. 

Laodicea . 

Nulla piu voglio f 

Nulla pili ti richiedo , odio i tuoi doni ^ . 

E di me Jìejfa alfin rojfor mi prende. 

A que' ceppi ^ o [piotato y a quegli orrori y 
Che volea rifparmiarti y 
Ti apprejla ornai. 

Eumene. 

Cojlante 

Attendo .... 

Laodicea. 

Olà. 

Nesso . 

.Che chiedi? 

Laodicea . 

A me qui ree» 

P er pena di un ingrato afpre catene . 

Nesso. 

Ubbidifeo . ' ( a ) 

Eumene. 

QueJV ira.... 

Laodicea . 

Odimi. Io d amo;. 

Ma tu ti perdi inutilmente. Hai tempo 
Ancora di Jalvarti , e confolarmi. 

Non fary ch'io mi difperi . 

Dammi un placido [guarda , e mi difarmi. 

( a ) NefFo C parte. 
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Eumene. 

La mia vita è in tua mano . Jl men che temo 
£' dt morir , per chi morir fot devo . 

Prendila . 

Laodicea . 

E più la morte 
Ami di Laodicea? 

Eumene. 

No : ma più della vita amo la fede . 

Fammi morir . 

Nesso . 

Ecco , Regina , i ceppi. 
Eumene. 

Pronto gP incontro . 

Laodicea. 

Altrove ( a ) 

Portinfi quei di morte 

Orribili Jlromenti . E che mi giova 

Legare il piede y a chi non poffo il core? 

Parti , 

Nesso . 

Men volo. 

Laodicea . 

Ah , torna. 

Nesso. 

[ Fan cojlei delirar /degno , ed amore . } 
Laodicea . 

Scegli y Eumene . Ecco i ceppi y ecco lo fcettro. 
Ecco morte ; ecco vita. 

Qual più ti aggrada ? 

Eumene. 

Ancor mi tenti} Il piede .. . 
(a) Li prende, c li git:a a terra. 
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Laodicea.* 

Siy s' incateni. .Alla prigion Jì guidi''. 

Trionfajìi abèaflan^a 

Della mia debole^xp^ alma fuperba. 

Eumene. 

Andiam , Neffo . 

Laodicea. 

Sì, manne . Ah, Laodicea, 
Altri nodi, altri ceppi, ' 

Altro carcere, ingrato, a te volea. 

Eumene. 

Dammi vita, a dammi morte; 

Sarò forte 

Nella fede, e ttelP amor. 

Qhi ha timor di tollerarle. 

Non ritorna alle catene . 

S'ebbi cor per incontrarle , 

Per foffrirle avrò piìt cor. 

SCENA V. 

Laodicea, poi Legnato. 

Laodicea . 

Misera / o quanto è fiacco 
Sdegno di amor ! 

Legnato. 

Leggi, Regina. 

Laodicea . 

Il foglio. 

Che racchiuder può mai) Nulla di lieto 
Mi prefagifce il tuo fembiante. 


Digitized by Google 


Atto Terzo. 427 

Legnato . 

^ I^eggi. 

[ G//i V apre , Al primo afpetto 
Come r empia fi turba 

Laodicea. 

[Alla morte di Eumene ^ 

Cbe fofcriva il mio cor.'] 

Legnato. 

[ Come improvvifo 

Di pallori^ e di fiamme ^ 

Sdegno^ tema e rojfor le fparge il vifo !] 
Laodicea . 

Cbe mi fi chiede ! Il popolo , il Senato 
Vuol la morte di Eumene? E la mia deflra 
AlP ingiufia fenteti^ 

Qui fofcrrver fi deve? 

Qual novità? Leonato ^ 

Dà leggi una Regina , o le riceve ? 

Legnato. 

Sia il furor y che glt accende iniquo y o giu fio y 
T utti chiedono il /angue . . . 

Laodicea . 

Ah y non fia vero , 
Legnato . 

Temi y fe non vi ajfenti y il tuo periglio. 

Laodicea . 

Piti temo il di fonar. 

Legnato. 

Tanto la vita 
Di un nimico ti è a core} 

Laodicea . 

Mi è /limolo a falvarlo 
La gloria mia. 


■428 .Eumene; 
Legnato . 

Dimmi , pih toflo fSamore . 
Laodicea . 

Che ?... 

Legnato. 

Regina , era tempo , 

Che fi fvelajfe il noflro inganno. 

Laodicea . 

E credi ?... 

Leonato . 

L'artificio non giova. 

Eumene , che ti offefe , ebbe il tuo affetto ; 
Leonato , che ti adora , ha gli odj tuoi . 

Intefi , e vidi , e tu negar noi puoi . 

Laodicea . 

[ Che poffo dir ?] 

Leonato. 

T u fei convinta , ingrata . 
Ma fe il genio ti ajlrinje ad adorarlo , 
Perchè finger poi meco ? a che ingannarmi ? 
Laodicea. 

[Qui d'uopo è ftmular^ non irritarlo. ] 

Vorresti, t'intendo. 

Col fingermi infedel, 

Coflringermi a /velar 
Gli afcojì incendi. 

Ma fe mi Jlruggo ardendo , • ' 

Non ti vo' ancor giurar. 

Che tu Raccendi. 

Legnato. 

E ancora..,. 
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SCENA VI. 

Nesso , e i fuddetti. 

Nesso. 

A te ritorna 
Antigene dal campo 

Laodicea . 

Abbia libero ingrejfo. [ A tempo et riede .] 
Nesso. 

Eccolo. Maj Regina, 

A chi fi* traditor , non dar pii* fede. 

SCENA VII. 

Antigene, e i fuddetti. 

Antigene.- 
Regina, guejla volta 
Scoprì il ctel le mie trame . 

Mi avea fede Artemijta , e già fperava 
Condurla a' ceppi tuoi; ma, non so come, 
DelP inganno fi avvide ; e a me fu for^a 
Co' miei guerrieri abbandonar quel campo , 
Ove con la dimora, • 

Alla mia vita io non vedea pii* fcampo . 

Laodicea . 

Non fempre arride d noflri voti il cielo . 

Ma nell' opre ha riguardo 

Un nobil cor più che all' evento , al ;^elo . 
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Antigene. 

Se ne' prefenti mali 

Ti è opportuno il mio braccio^ 

Noi rijparmiar. Tutto me fleffo^ e i miei 
Per te fon pronto a confactar fra l' armi. 

Laodicea . 

Ove fon efjfi ? 

Antigene. 

In loco 

Dalla città poco difcoflo,^ ed ivi 
Attendono i miei cenni , io quivi i tuoi. 
Laodicea . 

[ Da un amante irritato , 

Cbe pìh poffo fperar ì M'invia la forte 
A tempo le difefe ^ ed 10 le accetto.] 

Sìy Antigene.... 

Legnato . 

Ab.^ rifletti.... 

Laodicea. 

I tuoi guerrieri 

Steno di Laodicea feudo ^ e foflegno. 

Vengano : in te mi affido, 

E fia tua gloria il confervarmi un regno . 

Antigene. 

Ciò’ che ti giura il labbro j 
Il cor ti offerverà. 

Sff difenfor tu il chiedi. 

Farà più che non credi. 

Nè traditor farà. 
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SCENA Vili. 


Laodicea , è Legnato. 


Legnato. 

Cosi' cieca y 0 Regina y 
Corri al tuo rifchio ? e fidi 
Le tue difefe a un traditori Qual mai 
EJfer pub la fua meta ì il fuo difegno ? 
Vedi : per troppa fede- 
Tu metti a rtpentaglio^ e vita^ e regno ^ 
Laodicea. 


Prence , molti , e molt* anni 
Nell' arte del regnar mi ban fatta efperta . 
Vedo a tempo i perigli ; e a tempo fcelgo 
1 piti forti ripari. 


Legnato . 
E che . , 


Laodicea . 

iW mali ' r 

Mi confi glia il mio cor y non P altrui \elo 

E quando una difefa 

Mi toglie amor f P altra mi rende il cielo. 


Legnato. ’ 

Dunque in me ì ... 

Laodicea. . • 

Che piìt poffo 

Da te fperar ì Gelofoy amante offefo 
Sol medita vendette. A te fon noti 
Gli affetti miei. Piìt non ti affondo it vero. 
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Legnato. 

Co/i ingiufla ?... 

Laodicea . 

Noi nego. 

Ma che far ti pofs' to ? che far tu vuoi ? 

Datti pace. £* dejìino ^ 

eh' arda a' lumi di Eumene , e non a' tuoi . 

Saresti F idol w/o, 

Se fi potejfi amar. 

Ma inutile i il defio : 

T u datti pace . 

R;yZe//; che un cor , 

Per legge di amor , 

Non ama ciò che dee , ma ciò che piace . 

S C E N A 1 X. 

Legnato. 

Perfida, e pur t' inteft ! A me finora 
Non parlò Laodicea : parlò la frode , 

L' inganno y il tradimento. Ite a darifede 
A beltà che lujìnghi y incauti amanti', 

0 bugiarda , o crudele , 

O tradi fccy o non cura i vojlri pianti . 

Ma ancor ti pentirai. Quella y che volgo 
Per F agitata mente 
Afpra vendetta , e ria , 

Poiché F amor noi fece y 
Conofeer ti farà qual io mi fta . 


Spez- 
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Spezza, o core ^ ^ ritorte y ^ 

E ti /corda l'ingrata beltà. 

Se il tuo /degno non, è così /orte y 
Fa che almeno non'^abbid il rojfore 
Di /entir la tua viltà. 

Prigione con porta fccreta, che 
corrifponde allé danze di 
Laodicea . 

S G E N A X. ■ 

Eumene. 

Opprimetemi pur^ /Ielle tiranne y 
E tutto in me /lancate , ■ . 

V odio vo/lro y eilliver. Lagrime vili 
Non mi u/ciran dal ciglio y -e non mi udrete 
Divider in /o/piri il core oppreffo . 

So /ar fronte a' di/aflri y 
E so in varia fortuna ejfer.lo fleffo. 

Sol la cara Artemifia .... 


'* A 


Tom. V. ^ E c 

1 
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■ Nesso ^ èd Eumene . 

Nesso ► ' • 

Di Artemìjia qui appunto , 

Tt reco awi/ì, 

vi': . Eumene. 

ODet! che avvenne? 

Nesso. 

Alfine 

Laodicea^ • , .) 

EuivreNE. 

Che? 

Nesso. 

Per opra 

Di Antìgene». 

Eumene. 

Dingrato! 

• Nesso. 

V ha in fuo poter ^ 
Eumene. 

Zei prigioniera ?■ O fato ! 

A lei mi guida ^ 

Nesso. 

In cieco 

Carcere è chiufa ove non lice . Avvinta ( a ) 
Sta da ferree ritorte ; 


C«) Si apre Ja potta fecrcta, c n’efcc Laodicca. 
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E ogni momento attende , 

Il decreto fatai della Jua morte. 

Eumene. 

Della fua morte? • 

SCENA XI L 

Laodicea, e i fuddetti. 

SI'. Del fier minìjlro 
Già le pende fui capo (a) 

L'ignudo ferro y e fìa per formi un eolp» 

La fuperba rivai. Tu impallidifci} 

Tu ne fremi? D cotejìa 
La tua cofìanza ? Il tuo gran cor ti manca ? 
Parla y Eumene. Vergogna 
Abbi di tua fiacchev^ y e ti rinfranca. 
Eumene. 

[ E pojfibile mai ? Quejìo un inganno 

Sarebbe ? o pur lo credo ? , . . Ah y eh' egli ^ vero 

Mei dice il cor ; me lo conferma Palma 

Con fecreti fpaventi.} Ah y Laodicea y 

Se rivolgi in te fìejfa 

De' tuoi mal nati y e vitipeji amori 

La vendetta crudele in chi ti offefe , 

Hai la vittima pronta. Ei cada ef angue y 
E perdona... 

Laodicea. 

Ho y iniquo . 

Vo' di Arternijìa, e non di Eumene il [angue. 
Si efeguifea. (b) 

E e z 

(«) Si ritira. (^) Alle guardie. 



43<^ .E-U m»'E'.n e.- 

Eumene-, > "à. 

Ah fofpenciì,,. 

Laodicea. 

Vuoi eh' ella viva ? . ■ \ ; 1 

Eumene. 

, j .• E che -far deggìoì 

Laodicea. 

t In qucflo 

Carcere, in queflo punto 
Dammi fede di fpofo , e amor mi giura . , , . . 

Eumene. • ... •• 

A te fede} A te amor} ’ 

Laodicea. 

Vedi : altro me^^gp 
Non vi è. Rifolvi ancora? 

Viva, fe tu vi affenti. 

Eumene. 

Dura legge ! 

Laodicea . 

" Se il neghi , ella feti mora . 

Eumene . 

[ Artemijìa mi è cara ... 

Ma romperò la fede? 

Quella fè che giurai ? Qttclla , per cui 
Mille vite darei} 

Sacra a me più che il del , più che gli Dei } 
Non fia ver . ] Laodicea , ' 

Se di Artemifia a ricomprar la vita 
Pub bafìar queflo feettro , 

Che ingiuflamente ufurpi. 

Sia tuo : godilo in pace . Aggiungi a queflo 
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JS la vita di Eumene , e » regni fui. 

Ma la fede non poffo :^ ^ella è di altrui. 

, LaoWcea. - , , 

Dunque Anemìfta.y. . ' ^ 

tUMENE. .. . A ' 

^ i.*.» 

O Dto / 

Laodicea. 

Morrà , 

, Eumene i 

Ma non ne avrai ^ , 

Altro frutto, o crudel, che la mia mòrte f 
Che un difonor , che u>i pentimento eterno, 
Laodicea. 

iAh, che a vincer quel core arte non fcerno^]^ 

«I V ^ il. ì j 

S GENA) X III* 

Nesso, e i fuddetci. 


..a fj j c^. 


.1. . N ESSO. 

Ah Regina ! ah Signor, i . .. 

• • Laodicea ^ • I V,, 

' Che fai i • 

•Nesso. ’ 

• • • • . Leatmtò *t- 

Affalita ha la Reggia .'A 

••• ' Eumene. 

Zeonato ì 


Laodicea. 
E- cornei'^ , ' • 




V" ^ •. ^ 


I.W.: ifj;: u, k 




Ee 
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■ NessòV''" 

■ ■ A tua difefa invano 

Gli fi oppongono i tuoP. "Caddero i primi ; 
Fuggono gli altri. Ei già fi avanza ^ e grida 
Voler di Eumene il capo . 

Laodicea . 

• Empio , 

Eumene. 

Ciré temi? 

Lafcia eh' io mora, ^ ... ;j ■ ^ 

Laodicea. 

E avrei 

Cor di mirarti efiinto / . . , ' 

Che mai farò ? 

Nesso . _ 

Crefee il periglio , ' • 

Laodicea^ 

0 Dei / 

Nejfo^ va alle tnie ftaaxe^ e qui mi arreca 
V armi di Eumene, Ecco ti f dolgo io jlejfa 
Da' ferrei lacci, Anc ha fpi fiato , e rio 
E'purfors^a ch'io damii idolo mio. 

Eumene. 

Fer sì grò» henefivo ,,, 

Nesso. 

Eccoti Farmi, 

Flit non tardar. C 

Laodicea.' 

Prendile , 0 Duce , ' Vanne 
A difender te fiejfo; e ti fovvenga. 
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Cife in sì rigido fato 
Più di quello che feci\‘'' ' * 

Far non potrai j fe a4Hor Vfi , ^iitfgWo, 

. EuMENEu • i^j'i 
Vorrei poterti amar ^ per con f alarti ^ 

Ma fe mel' nega tifato, ['i Z 
Non mi accufar cT ingrato . 

Ti poffo ujar pictà^ ma t)on arnarùl" '-- ■ 

S G E N A XIV. 

L Addi CE A'.- 

Proteggetelo, « Numi, 

Mifera Laodicea ! ^ 

Tu confervafti Eumene, 

Ma non a te. Di tua pietà vedrai 
Altra il frutto goder , Rompi una volta 
Gli antichi nodi , e in libertà ritorna, 

Lafcia, la f ci a di amarlo, 

O Dio ! Non V amerefii^ \ ' 

Se f offe, oflolta, in tuo potere il farlo. 

Cuor che ben ama^ 

Non fperi libertà, 

Stf fcttoter brama 

Le fue catene, ] ] .. . . 

^ Allor più fente , 

NelPinutil dejfìof la crudeli y 


£ e 4 
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• Piazzai còn'fealinata del palazzo 
reale in ^profpetto . 

• .«r« . I’. • •- ’ I ' ' 

SCENA XV. 


EuMEN]5^, ,e Legnato con foldacl combat 

tendo; poi Peuceste, anch’egli 

-, . con feouito.- 

/ > / - 


Legnato.’ . 

Alfin cadrai. 

Eumene.. 

LeonatOy ^ 

Non è facile imprefa . . 

Svenar Eumene , aliar che Jìringe il brand» . 
Peuceste. 

Eccomi in tua difefa^ .eroe fovrano. 

Legnato. 

Oim'e! 


-Eumei^e. ■ •• • ' 
Renditi , o Prence. 

' Legnato. 

.di nimico defìin réfi fio invano. 

Peuceste. 

Signor: pur ti riveggio 

Fuor di catena^ e' di periglio. •< ■ 

Eumene. 


Amie», 

Andiamo a feior da' ceppi... 
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Peuceste. 


Eumene.'- 
La cara Artemijìa .... 
Peuceste. 

E quando maiì 
Eumene. , 

E ha Antigene tradita, e ben tu il fai* 




s e E N A r . X VI. 

Artemisia, Aminta, e i fuddetri. 

* ^ K... • ' 

Artemisia. , : 

Consorte. 

Aminta. L 

Genitor. . 

Eumene. . 

Sogno , 0 fon deflo ì 
Artemisia. ’ '' 

Pur ti Aringo. “ t ‘ 

Aminta . • • ■ 

E ti abbraccio '. ' ^ ' ' 

Eumene. ■ 

Spofa , Aglio , cor mio , che giorno è queAo ? 
Artemisia. 

Giorno per te di gloria; • 

Giorno per me di amor. 

Giorno, che cangia all'alma ^ <'• • 

In ficurtà di calma 
Le [manie del timor. 


-T 

l 
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Eumene. . 

Dunque Antigene .... 

Peuceste'. 

A lui 

Tu dei la libertà^ noi la vittoria. 

• ‘ Artemisia. 

Ed il fuo tradimento 
Fa la nojira fortuna e la faa gloria . 
Legnato. 

[Incauta Laotlicea ! ben io previdi.'] 

SCENA « XVIi: ' 


Laodicea, Antigene, c i fuddettl. 


Laodiceà. 


[Alfin voi mi tradi/le j o fati infidi.] 

Antigene. 

EccOf Eumene^ Artemijì^^^, 

Coppia illuflre di amor^ nulla alla vofira-i 
Felicità più manca . Io np fon forfè 
Non ultima cagiqn. Lecito Jia . 

Dirvi : £' vojlro il trionfo , è l'opra è mia. 


E a te... 


Eumene; ' 


Antigene. 

Sì\ Duce. Entro u Seba/Va fui 
Cd* miei guerrieri appena^ 

Che mio primo penjìero 

Fu la tua libertà y la tua falve^a. 
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Laodicea. 

Qu.ìl mi tradì? 

■ ■ • Antigene. 

Col juo furor, Leonato 
Mi agevolò r impreja ; e aliar che vidi 
Dal gelofo amator pofte w tumulto . 

^ Le ntmiche difefe , 

Qorfi alle porte , e le occupai^ Feucefle ^ 
Confalo già de' miei fini. 

Vi accorfe a tempo , e la città fu prefa , 
Laodicea prigioniera, e voi felici 
Così fu in un fol giorno a me conceffo 
Ingannare Artemifia , 

Eumene , Laodicea , ma piit me fteffo . 

. Eumene. 

Dolce amico , perdona ... 

Antigene . 

Ferma. Il nome di amico, e H facro ampleffo 
Non profanar . ' ' 

. . i Eumene. 

Perchè mel neghi? 

'' Antigene. 

E' tempo. 

Che in Antigene apprenda \ - ' 
Artemifia un amante. - 

Artemisia. 

Come? 


Antigene. 
Eumene un rivai. 

Eumene. 

Cheì 
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AntÌgene.' , 

i'h- quel volto , 

Che piacque a te ^ me pur accefe . Amore 
Mi fece reo j la tua bontà y innocente. 

Ter goder ti tradii; 

Per penar tt^falvai. Nel tradimento 
Mi fognava diletti; . . . ' . ! 

Or /’ emenda del fallo i mio tormento . 

‘ Artemisia w 
E ofafli ? ... . , , 

. ••■‘Anticene . . . • r 

Addio . Per non mirarvi io parto . 
Ancor potrian.^ quegli occhi i. , 

Turbar la mia ragion. Già il cor mel dice. 
Addio : convien che fìa > i s*' • ' ’ 

Per non effer piti reo , fempre infelice. 

Che chi può di un rivale . « ■ 

La fortuna mirar fen^a livore y . . i .;’ ^ j 

Se molto ha di vitti* y poco ha di amore, 

■ ) 

Da te parto , bel volto fereno , 

Che involi al mio fieno 
Cojìan^a y e virth. 

Tài altrui non vo'- mirarti y V . 

E mio non fpero pii * . ‘ ■ ' '• 


. • ~\\i . 
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SGENA ULTIMA. 

Tutti, toltine Antigene, e Nesso. 

Laodicea. . ~ 

Artemisia , vincejìi; e di mia forte 
A tuo piacer trionfa. 

Godi , 0 Dio / con Eumene , 
eh' io ti falvai da morte ^ 

Una vita miglior. Nel tuo poffeffo ' - 

Ti afficuri il mio [angue . A te non chiedo 
Di quant' oprai perdono. V 

Se nelP ultima forte- _ 

Non mi avvilifco, ancor Regina io fono, 

.... Artemisia-. 

Laodicea^ quando ancora 

Non ti doveffi Eumene falvo^ avrei ' ' ’ 

Gloria di perdonarti ^ ir 

Nè vendetta piìt dolce O 

Mi faprei figurar^ che in abbracciarti. 
Eumene . 

Donna reai , lafcia eh' Eumene anch' egli 
Ciò che può ti offerifea . 

S' ei ti tolfe nimico 

Un diadema dal crin, ten rende un altro. 

Se il fuo cor ti negò^ ù dà un amante - 
Degno di te. Sia tuo Leonato ^ e feco 
Sia tua la Lidia . \ 

Laodicea. 

Il tuo voler mi è legge ^ 

N'e poffo oppormi al_ mio deflin. Leonato 


I 


I 
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Metta il mio cor per la jua fede ; e il metta , 
Pere/?' è tua fcelta , Accetto fpofo y e trono j 
Amerò F uno , e l'athro , 

Z caro mt Jarà ciò eh' è tuo dono. 
Legnato. 

Di tal bontà . . . 


Eumene. ■ • 

Sol chiedo 

A Leonato il fuo arnor. Sappia y che in effe 
Io rijpetto la Grecia y 
E il f angue di Alejfandro, 

Legnato. ‘ 

Da benefixj tuoi mi fento oppreffo. ' 
Eumene. • 


Di sì lieti imenei 
Andiamo tutu a render grafie 
Legnato . 


O gioja ! 

Laodicea . 
O amor! 

Eumene» 


. \ 

a' Numi . 


Spofa . 

. Artemisia. 

Cor mio . 
Peuceste.* 


Qttal bene 

Succede a tanti orrori ! ' \ 

Aminta. 

O Padre amato! ■ • 
Eumene . 

Ti Jta di ef empio , o figlio, 

Confervai la mia fede, e fon beato. 
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Eum. e Leon, a 2. 

SoN, mia vita y in te beato . 

Artem. c Laod. a 2. 

SoN felice in te y mio core. 
a 4. 

E il tuo amor fa il mio goder, 
a 2. 

Fu crudet. a 2. F» difpietato 
a 2. La mia forte, a 2. Il mio dolore , 
a 2. Ma pili dolce 

n/T ^ a a. E tl mio piacer. 

a 2. Ma piu caro J ^ ^ 


II fine deir Eumene. 
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il N. H, f. Giufeppe Far/etti, 
il H. N. f. Francefco Co. Zanobrio . 
il M. R. P. D. Guido Ignazio Vio Monacò Càtrìaìdoì. 
il M. R.P.D. Bonifazio da Ponte Monaco Camaldol. 
il M. R. P. D, Ferdinando Rontoàldo Giùriati Mona- 
co Camaldolefe. 

La Libreria di Claffe. 

il Sig. Canonico Pierfrancefco Mafieiìi Rettóre del Se- 
minario Arcivefeovile di Ravenna . 
il Sig. Abate Giofeffantonio Pinzi Prof ef] ore di Leitere 
Umane nel Seminario Arcivefeovile di Ravenna . 
L'illujìrifs. Sig. Giacomo Poma . 

T omo V. F f 


VII- 
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Uluflrift.Sig. MarchefeGtufeppe Gravift.. 

L' lUuJirifs, Sig. Francefco BarbaLianca « 

V lllufìrtfs.Stg. Domenico Zuanelli . ‘ .. 

Vlllufìrifs. Sig. Crijìoforo Co. T arfia . 
il M. R. P. Dimitri Calogerà , 

VÌHuflrifs. Sig. Pietro Contarmi . 
il N. H. f. Verità Co, Zanobrio . 

L'ìllujìrift. Sig. Ottavio Bocchi . 
li M, R.P.M. Gitifeppe Giacinto Bergamini Se 
JOJlluflrifs. Sig. Paolo Barbuglio . 
il Sig. Lauro BertoUni . 

L' Jliuflrifs. Sig. Don. Paolo Calappo . 

S.E. il Sig. Duca S. Elifabetta per tre. 
il N. H. f. StbaJlianFofcarini , 
il N.H. {.Raimondo Bembo fu de {.Marco., 
il M.R.P. D. Francefco G ideai . 
JdllluJìrift.Sig. Haber. " , , 

S. E. il Sig, .Antonio Mocenigo Kati. 

La N. D. Maria Marcello. 

Id Illujìrifs. Sig. Abate Melcbiori 
il Sig, Domenico ManzioH . \ 
il N. H. {, Bernardo Memo . 

V llluflrifs. Sig. Zuanne Marini. 

L llluflrifs, Monfig, Negri Vefeovo di ParenzO', 
il Sig. Simon Occhi per duc^. 

La N. D. Chiara Pifani, 

il Sig. D. Evangelifla Pacagni.. 

il Sig. Gio. Battifia Pedretti i ■ 

il M.R.P. D. Marco P eletti 

il Sig. Francefco Pavin. 

L' llluflrifs. Sig, Giufeppe Soardi 

La N. D. Salamon . ■ • 

il Sig. Girolamo Sclemalertberg .. 

il Sig. Antonio Signoretti . 

il Sig. Francefco Trivellin .. 

il Sig. Pellegrin Tomai.. 
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il N.H. Antonio Vanaxelé -- . - 
il Sig. Niccolò Vinanti . 

V liluflrifs. Sig. Co. J^ntonìn Rofsio ^ ’ 

L' Jllujìrtfs. Sig. Gtroiamo ZuccatoT. , 
il Sig. Francefco Zucchi . 

V liluflrifs. Sig. Abate Giacomo Berlendii ^ - 

il Sig. Antonio Buratti . 

L' liluflrifs. Sig. Abate Gafparo B and ini . 

L' liluflrifs. Sig. Franco Kav.dallaTofre.- 

V liluflrifs. Sig. Monaldini . 

V liluflrifs. Sig. D. Sonami. 

Id liluflrifs. Sig. D. Francefco Serio e Mongitore psr 2» 

L' liluflrifs. Sig. Co. Antonio Samaritani . 

N liluflrifs. Sig. Conte Lamberto Mazini . 
il Sig‘ Cefan Amadefl . 

L' liluflrifs. Sig. Avvocato Marcello dall OJfo .. 
il Sig. Kav. Gio. Francefco Euonamùi . 

D. Roberto Caler ghi Monaco Camaldolefe . 

La N. D. Maria da Moflo S anudo . 

La N. D. Fiorenza Ravagnini Recanati ^ 

Il liluflrifs. Sig. Roberto Co.Seriman . 

L' liluflrifs. Sig. Abate Mario Ortez . 

X’ liluflrifs. Sig. D. Notai dalle Lafle . 

S. E. il Sig. Gerolamo Mpeenigo . 

S. E. il Sig. Zuanne Co. Vezzi . 

X’ liluflrifs. Sig. Abate Marco Forcellini . 

X’ liluflrifs. Sig. Bartolomeo Pietro T alenti , Nobile 
Lucchefe. 

il M. R. P.Giufeppe Barfotti delle Scuole Pie . per 2 . 
il M. R. P. D. Fabio Marchini della Congregazione 
della Madre di Dio. 

il Sig. Pietro Pianta diTrevifo. per otto. 
il Sig. Gio. Battifla Zanoni di Firenze . per dnc 
il Sig.Giufeppe Marelli di Milano, pcrquìtttfo, , ' 

X’ liluflrifs. Sig. Abate Gio. Lamj di Firenze ,: ' 
il M. Rev. Pad, Gianag-nolo Cef arotti . 

F r 2 S. E. 
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S.E. ilSig.Proc.MarcoFofcaìiiti. 
il N.E. LGerolamoAfcanioGiufììntaK, . 

X’ J/Mm/x. Co. Mfo/ò . 

il N. H, f. jindred MeMo de f. P itfo . 

La N, D. Crìflina da Mula . , 

S. E. il Sig. Conte di Setvdloìi , Càvdliefe del T oftn 
oro. 

Vllluflrifs. Sig.ìppolitò Bettolànì , Segrètarto Jlu- 
Uco allà Corte di Vienna . 

il Sig.Giufeppe de Selliert ^ Ùirettore de Teatri pri- 
vilegiati di S, M, la Regina d Ungheria « c di 
Boemia. 

il Sig. Giacomo Zaghini . 

D. Giambatijla Graia MonacoCamaldolefe . 
il Padre Ermenegildo Barfotti dell e Scuole P ic « pèr4. 
il Sig.GerolamoBortoli , ; - ' 
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